^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^

LA PAROLA DI DIO DELLA NOSTRA LECTIO (Mc 1,7-8) – “E Giovanni predicava: Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzati con acqua, ma Egli vi battezzerà con lo Spirito Santo”.
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La parola del Papa
DOMENICA DELLA DIVINA MISERICORDIA
 Esortazione del Papa Benedetto XVI alla preghiera Regina Caeli di domenica 30 marzo 2008 a Castel Gandolfo

Cari fratelli e sorelle!
Durante il Giubileo del 2000, l’amato Servo di Dio Giovanni Paolo II stabilì che in tutta la Chiesa la Domenica dopo Pasqua, oltre che Domenica in Albis, fosse denominata anche Domenica della Divina Misericordia. Questo avvenne in concomitanza con la canonizzazione di Faustina Kowalska, umile Suora polacca, nata nel 1905 e morta nel 1938, zelante messaggera di Gesù Misericordioso. La misericordia è in realtà il nucleo centrale del messaggio evangelico, è il nome stesso di Dio, il volto con il quale Egli si è rivelato nell’antica Alleanza e pienamente in Gesù Cristo, incarnazione dell’Amore creatore e redentore. Questo amore di misericordia illumina anche il volto della Chiesa, e si manifesta sia mediante i Sacramenti, in particolare quello della Riconciliazione, sia con le opere di carità, comunitarie e individuali. Tutto ciò che la Chiesa dice e compie, manifesta la misericordia che Dio nutre per l’uomo. Quando la Chiesa deve richiamare una verità misconosciuta, o un bene tradito, lo fa sempre spinta dall’amore misericordioso, perché gli uomini abbiano vita e l’abbiano in abbondanza (cfr Gv 10,10). Dalla misericordia divina, che pacifica i cuori, scaturisce poi l’autentica pace nel mondo, la pace tra popoli, culture e religioni diverse.

Come suor Faustina, Giovanni Paolo II si è fatto a sua volta apostolo della Divina Misericordia. La sera dell’indimenticabile sabato 2 aprile 2005, quando chiuse gli occhi a questo mondo, era proprio la vigilia della seconda Domenica di Pasqua, e molti notarono la singolare coincidenza, che univa in sé la dimensione mariana – il primo sabato del mese – e quella della Divina Misericordia. In effetti, il suo lungo e multiforme pontificato ha qui il suo nucleo centrale; tutta la sua missione a servizio della verità su Dio e sull’uomo e della pace nel mondo si riassume in quest’annuncio, come egli stesso ebbe a dire a Cracovia-Łagiewniki nel 2002, inaugurando il grande Santuario della Divina Misericordia: "Al di fuori della misericordia di Dio non c’è nessun’altra fonte di speranza per gli esseri umani". Il suo messaggio, come quello di santa Faustina, riconduce dunque al volto di Cristo, suprema rivelazione della misericordia di Dio. Contemplare costantemente quel Volto: questa è l’eredità che egli ci ha lasciato, e che noi con gioia accogliamo e facciamo nostra.

* * *

“IL VANGELO DELLA VITA è LA NOSTRA BUSSOLA”

Dalle risposte di Sua Santità Benedetto XVI alle domande dei vescovi americani il 16 aprile 2008, nel Santuario nazionale dell’Immacolata Concezione di Washington.
1. Viene chiesto al Santo Padre di esprimere la propria valutazione sulla sfida del secolarismo in aumento nella vita pubblica e sul relativismo nella vita intellettuale, come pure i Suoi suggerimenti su come affrontare tali sfide dal punto di vista pastorale, per poter compiere l’opera di evangelizzazione più efficacemente.
Ritengo significativo il fatto che qui in America, a differenza di molti luoghi in Europa, la mentalità secolare non si è posta come intrinsecamente opposta alla religione. All’interno del contesto della separazione fra Chiesa e Stato, la società americana è sempre stata segnata da un fondamentale rispetto della religione e del suo ruolo pubblico e, se si vuol dar credito ai sondaggi, il popolo americano è profondamente religioso. Ma non è sufficiente contare su questa religiosità tradizionale e comportarsi come se tutto fosse normale, mentre i suoi fondamenti vengono lentamente erosi. Un impegno serio nel campo dell’evangelizzazione non può prescindere da una diagnosi profonda delle sfide reali che il Vangelo ha di fronte nella cultura contemporanea americana.

Naturalmente, ciò che è essenziale è una corretta comprensione della giusta autonomia dell’ordine secolare, un’autonomia che non può essere disgiunta da Dio Creatore e dal suo piano di salvezza. Forse il tipo di secolarismo dell’America pone un problema particolare: mentre permette di credere in Dio e rispetta il ruolo pubblico della religione e delle Chiese, sottilmente tuttavia riduce la credenza religiosa al minimo comune denominatore. La fede diviene accettazione passiva che certe cose “là fuori” sono vere, ma senza rilevanza pratica per la vita quotidiana. Il risultato è una crescente separazione della fede dalla vita: il vivere “come se Dio non esistesse”. Ciò è aggravato da un approccio individualistico ed eclettico alla fede e alla religione: lungi dall’approccio cattolico del “pensare con la Chiesa”, ogni persona crede di avere un diritto di individuare e scegliere, mantenendo i vincoli sociali ma senza una conversione integrale, interiore alla legge di Cristo. Di conseguenza, piuttosto che essere trasformati e rinnovati nell’animo, i cristiani sono facilmente tentati di conformarsi allo spirito del secolo (cfr Rm 12,3). L’abbiamo constatato in maniera acuta nello scandalo dato da cattolici che promuovono un presunto diritto all’aborto.

Ad un livello più profondo, il secolarismo sfida la Chiesa a riaffermare e a perseguire ancor più attivamente la sua missione nel e al mondo. Come è stato reso chiaro dal Concilio, i laici a questo riguardo hanno una responsabilità particolare. Sono convinto che ciò di cui vi è bisogno sia un maggior senso del rapporto intrinseco fra il Vangelo e la legge naturale da una parte, e il perseguimento dall’altra dell’autentico bene umano, come viene incarnato nella legge civile e nelle decisioni morali personali. In una società che giustamente tiene in alta considerazione la libertà personale, la Chiesa deve promuovere ad ogni livello i suoi insegnamenti – nella catechesi, nella predicazione, nell’istruzione seminaristica ed universitaria – un’apologetica tesa ad affermare la verità della rivelazione cristiana, l’armonia tra fede e ragione, ed una sana comprensione della libertà, vista in termini positivi come liberazione sia dalle limitazioni del peccato che per una vita autentica e piena. In una parola, il Vangelo dev’esser predicato ed insegnato come un modo di vita integrale, che offre una risposta attraente e veritiera, intellettualmente e praticamente, ai problemi umani reali. La “dittatura del relativismo”, alla fin fine, non è nient’altro che una minaccia alla libertà umana, la quale matura soltanto nella generosità e nella fedeltà alla verità.

Si potrebbe dire molto di più, naturalmente, su questo argomento: lasciatemi concludere, tuttavia, dicendo che io credo che la Chiesa in America, in questo preciso momento della sua storia, ha di fronte a sé la sfida di ritrovare la visione cattolica della realtà e di presentarla in maniera coinvolgente e con fantasia ad una società che fornisce ogni genere di ricette per l’auto realizzazione umana. Penso in particolare al nostro bisogno di parlare al cuore dei giovani, i quali, nonostante la costante esposizione a messaggi contrari al Vangelo, continuano ad aver sete di autenticità, di bontà, di verità. Molto resta ancora da fare a livello della predicazione e della catechesi nelle parrocchie e nelle scuole, se si vuole che l’evangelizzazione rechi frutto per il rinnovamento della vita ecclesiale in America.

2. Il Santo Padre viene interrogato riguardo ad “un certo silenzioso processo” mediante il quale i cattolici abbandonano la pratica della fede, talvolta mediante una decisione esplicita, ma più spesso quietamente e gradualmente allontanandosi dalla partecipazione alla Messa e dall’identificazione con la Chiesa.
Certamente molto di tutto ciò dipende dal progressivo ridursi di una cultura religiosa, talvolta paragonata in modo dispregiativo ad un “ghetto”, che potrebbe rafforzare la partecipazione e l’identificazione con la Chiesa. Come ho appena detto, una delle grandi sfide che stanno di fronte alla Chiesa in questo Paese è quella di coltivare un’identità cattolica basata non tanto su elementi esterni, quanto piuttosto su un modo di pensare e di agire radicato nel Vangelo ed arricchito in base alla tradizione vivente della Chiesa.

Il tema coinvolge chiaramente fattori come l’individualismo religioso e lo scandalo. Ma andiamo al cuore della questione: la fede non può sopravvivere se non è nutrita, se non “opera per mezzo della carità” (Gal 5,6). La gente ha oggi difficoltà ad incontrare Dio nelle nostre chiese? La nostra predicazione ha forse perso il proprio sale? Non potrebbe ciò essere dovuto al fatto che molti hanno dimenticato, o addirittura mai imparato, come pregare nella e con la Chiesa?

Non parlo qui di persone che lasciano la Chiesa alla ricerca di “esperienze” religiose soggettive; questo è un tema pastorale da affrontare nei termini propri. Penso che stiamo parlando di persone che sono cadute fuori strada senza aver coscientemente rigettato la fede in Cristo, ma che, per una qualche ragione, non hanno ricevuto forza vitale dalla liturgia, dai Sacramenti, dalla predicazione. Eppure la fede cristiana, come sappiamo, è essenzialmente ecclesiale, e senza un vincolo vivo con la comunità, la fede dell’individuo non crescerà mai sino a maturità. Per tornare alla questione appena discussa: il risultato può essere un’apostasia silenziosa.

Lasciatemi perciò fare due brevi osservazioni sul problema del “processo di abbandono”, che spero stimoleranno ulteriori riflessioni. Per prima cosa, come sapete, diviene sempre più difficile nelle società occidentali parlare in maniera sensata di “salvezza”. Eppure la salvezza – la liberazione dalla realtà del male e il dono di una vita nuova e libera in Cristo – è al cuore stesso del Vangelo. Dobbiamo riscoprire, come ho già detto, modi nuovi e avvincenti per proclamare questo messaggio e risvegliare una sete di quella pienezza che soltanto Cristo può dare. È nella liturgia della Chiesa, e soprattutto nel sacramento dell’Eucaristia, che queste realtà vengono manifestate nel modo più potente e vengono vissute nell’esistenza dei credenti; forse abbiamo ancora molto da fare per realizzare la visione del Concilio circa la liturgia, come esercizio del sacerdozio comune e come slancio per un fruttuoso apostolato nel mondo.

In secondo luogo, dobbiamo riconoscere con preoccupazione la quasi completa eclissi di un senso escatologico in molte delle nostre società tradizionalmente cristiane. Come sapete, ho sollevato tale problema nell’enciclica Spe salvi. Basti dire che fede e speranza non sono limitate a questo mondo: come virtù teologali esse ci uniscono al Signore e ci portano verso il compimento non soltanto del nostro destino ma anche di quello di tutta la creazione. La fede e la speranza sono l’ispirazione e la base dei nostri sforzi per prepararci alla venuta del Regno di Dio. Nel cristianesimo non vi può essere posto per una religione puramente privata: Cristo è il Salvatore del mondo e, quali membra del suo Corpo e partecipi dei suoi munera profetico, sacerdotale e regale, non possiamo separare il nostro amore per Lui dall’impegno dell’edificazione della Chiesa e dell’ampliamento del Regno. Nella misura in cui la religione diventa un affare puramente privato, essa perde la sua stessa anima.

Lasciatemi concludere, affermando l’ovvio. I campi sono a tutt’oggi pronti per la mietitura (cfr Gv 4,35); Dio continua a far crescere la messe (cfr 1 Cor 3,6). Possiamo e dobbiamo credere, insieme col defunto Papa Giovanni Paolo II, che Dio sta preparando una nuova primavera per la cristianità. Ciò di cui c’è maggior bisogno, in questo specifico tempo della storia della Chiesa in America, è il rinnovamento di quello zelo apostolico che ispiri i suoi pastori in maniera attiva a cercare gli smarriti, a fasciare quanti sono stati feriti e a rafforzare i deboli (cfr Ez 34,16). E ciò, come ho detto, esige nuovi modi di pensare basati su una sana diagnosi delle sfide odierne ed un impegno per l’unità nel servizio alla missione della Chiesa verso le generazioni presenti.

3. Viene chiesto al Santo Padre di esprimere una sua valutazione sul declino delle vocazioni, nonostante il numero crescente della popolazione cattolica, e sulle ragioni della speranza offerte dalle qualità personali e dalla sete di santità che caratterizzano i candidati che decidono di proseguire.
Siamo sinceri: la capacità di coltivare le vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa è un segno sicuro della salute di una Chiesa locale. Non c’è spazio per alcun compiacimento a questo riguardo. Dio continua a chiamare i giovani, ma spetta a noi incoraggiare una risposta generosa e libera a quella chiamata. D’altra parte, nessuno di noi può prendere tale grazia come scontata.

Nel Vangelo, Gesù ci dice di pregare perché il Signore della messe mandi operai; egli ammette pure che gli operai sono pochi al confronto dell’abbondanza della messe (cfr Mt 9,37-38). Sembrerà strano, ma io spesso penso che la preghiera – l’unum necessarium – è l’unico aspetto delle vocazioni che sia efficace e noi tendiamo spesso a dimenticarlo o a sottovalutarlo!

Non parlo soltanto di preghiera per le vocazioni. La preghiera stessa, nata nelle famiglie cattoliche, nutrita da programmi di formazione cristiana, rafforzata dalla grazia dei Sacramenti, è il mezzo principale mediante il quale veniamo a conoscere la volontà di Dio per la nostra vita. Nella misura in cui insegniamo ai giovani a pregare, e a pregare bene, noi cooperiamo alla chiamata di Dio. I programmi, i piani e i progetti hanno il loro posto, ma il discernimento di una vocazione è anzitutto il frutto di dialogo intimo fra il Signore e i suoi discepoli. I giovani, se sanno pregare, possono essere fiduciosi di sapere che cosa fare della chiamata di Dio.

È stato notato che vi è una sete crescente di santità in molti giovani oggi e che, anche se in numero sempre minore, quanti vanno avanti dimostrano un grande idealismo e offrono molte promesse. È importante ascoltarli, comprendere le loro esperienze ed incoraggiarli ad aiutare i coetanei a vedere il bisogno di sacerdoti e religiosi impegnati, come pure a vedere la bellezza di una vita di sacrificio e di servizio al Signore e alla sua Chiesa. A mio giudizio, molto è richiesto ai direttori e formatori delle vocazioni: ai candidati, oggi più che mai, bisogna offrire una sana formazione intellettuale e umana che li ponga in grado non soltanto di rispondere alle domande reali e ai bisogni dei contemporanei, ma anche di maturare nella loro conversione e di perseverare nella vocazione attraverso un impegno che duri per la vita intera. Quali Vescovi, siete coscienti del sacrificio che viene richiesto quando vi domandano di sollevare dagli impegni uno dei vostri preti migliori per lavorare in seminario. Vi esorto a rispondere con generosità per il bene della Chiesa intera.

Da ultimo, penso che sappiate per esperienza che molti dei vostri fratelli sacerdoti sono felici nella loro vocazione. Ciò che dissi nel mio discorso sull’importanza dell’unità e della collaborazione con il presbiterio si applica anche in questo campo. Vi è la necessità per tutti noi di lasciare le sterili divisioni, i disaccordi e i preconcetti e di ascoltare insieme la voce dello Spirito che guida la Chiesa verso un futuro di speranza. Ciascuno di noi sa quanto importante è stata la fraternità sacerdotale nella propria vita; essa non è soltanto un possesso prezioso, ma anche una risorsa immensa per il rinnovamento del sacerdozio e la crescita di nuove vocazioni. Desidero concludere incoraggiandovi a creare opportunità di un dialogo ancora maggiore e di incontri fraterni fra i vostri sacerdoti, specialmente quelli giovani. Sono convinto che ciò porterà frutto per il loro arricchimento, per l’aumento del loro amore al sacerdozio e alla Chiesa, come pure per l’efficacia del loro apostolato.

* * *
Comitato della formazione

Si è ritenuto di offrire a tutti i fratelli della comunità, per la loro formazione spirituale e culturale, alcuni testi particolarmente significativi: quattro delle cinque meditazioni che Papa Benedetto XVI ha tenuto nelle udienze generali del mercoledì, a partire dal 9 gennaio 2008, sulla figura del più grande Padre della Chiesa latina, il ben noto sant’Agostino, vescovo di Ippona.

Ci ha motivato a questa scelta il fatto che si tratti di “catechesi” del Papa, e quindi di particolare valore, e che esse riguardino sant’Agostino, personaggio fondamentale nella formazione della spiritualità e della teologia cristiane, e anche protettore di un nostro Cenacolo.

L’itinerario intellettuale e spirituale di questo santo costituisce un modello valido tuttora: la conoscenza di alcune tematiche da lui trattate ci può aiutare nel nostro cammino di fede che non può che mirare ad una sempre maggiore profondità.

Il Papa ha saputo proporre argomenti “alti” e “difficili” con una chiarezza e una semplicità tali da renderli comprensibili a tutti e da farne un’opportunità importante di arricchimento dell’anima e dell’intelletto.


SANT’AGOSTINO (1) – LA VITA
Catechesi del Papa all’udienza generale di mercoledì, 9 gennaio 2008

Cari fratelli e sorelle!
Dopo le grandi festività natalizie, vorrei tornare alle meditazioni sui Padri della Chiesa e parlare oggi del più grande Padre della Chiesa latina, sant’Agostino: uomo di passione e di fede, di intelligenza altissima e di premura pastorale instancabile, questo grande santo e dottore della Chiesa è spesso conosciuto, almeno di fama, anche da chi ignora il cristianesimo o non ha consuetudine con esso, perché ha lasciato un’impronta profondissima nella vita culturale dell'Occidente e di tutto il mondo. Per la sua singolare rilevanza, sant’Agostino ha avuto un influsso larghissimo, e si potrebbe affermare, da una parte, che tutte le strade della letteratura latina cristiana portano a Ippona (oggi Annaba, sulla costa algerina), il luogo dove era vescovo e, dall’altra, che da questa città dell’Africa romana, di cui Agostino fu Vescovo dal 395 fino alla morte nel 430, si diramano molte altre strade del cristianesimo successivo e della stessa cultura occidentale.

Di rado una civiltà ha trovato uno spirito così grande, che sapesse accoglierne i valori ed esaltarne l’intrinseca ricchezza, inventando idee e forme di cui si sarebbero nutriti i posteri, come sottolineò anche Paolo VI: “Si può dire che tutto il pensiero dell’antichità confluisca nella sua opera e da essa derivino correnti di pensiero che pervadono tutta la tradizione dottrinale dei secoli successivi” (AAS, 62, 1970, p. 426). Agostino è inoltre il Padre della Chiesa che ha lasciato il maggior numero di opere. Il suo biografo Possidio dice: sembrava impossibile che un uomo potesse scrivere tante cose nella propria vita. Di queste diverse opere parleremo in un prossimo incontro. Oggi la nostra attenzione sarà riservata alla sua vita, che si ricostruisce bene dagli scritti, e in particolare dalle Confessiones, la straordinaria autobiografia spirituale, scritta a lode di Dio, che è la sua opera più famosa. E giustamente, perché sono proprio le Confessiones agostiniane, con la loro attenzione all’interiorità e alla psicologia, a costituire un modello unico nella letteratura occidentale, e non solo occidentale, anche non religiosa, fino alla modernità. Questa attenzione alla vita spirituale, al mistero dell'io, al mistero di Dio che si nasconde nell'io, è una cosa straordinaria senza precedenti e rimane per sempre, per così dire, un «vertice» spirituale.

Ma, per venire alla vita, Agostino nacque a Tagaste – nella provincia della Numidia, nell’Africa romana – il 13 novembre 354 da Patrizio, un pagano che poi divenne catecumeno, e da Monica, fervente cristiana. Questa donna appassionata, venerata come santa, esercitò sul figlio una grandissima influenza e lo educò nella fede cristiana. Agostino aveva anche ricevuto il sale, come segno dell'accoglienza nel catecumenato. Ed è rimasto sempre affascinato dalla figura di Gesù Cristo; egli anzi dice di aver sempre amato Gesù, ma di essersi allontanato sempre più dalla fede ecclesiale, dalla pratica ecclesiale, come succede anche oggi per molti giovani.

Agostino aveva anche un fratello, Navigio, e una sorella, della quale ignoriamo il nome e che, rimasta vedova, fu poi a capo di un monastero femminile. Il ragazzo, di vivissima intelligenza, ricevette una buona educazione, anche se non fu sempre uno studente esemplare. Egli tuttavia studiò bene la grammatica, prima nella sua città natale, poi a Madaura, e dal 370 retorica a Cartagine, capitale dell'Africa romana: divenne un perfetto dominatore della lingua latina, non arrivò però a maneggiare con altrettanto dominio il greco e non imparò il punico, parlato dai suoi conterranei. Proprio a Cartagine Agostino lesse per la prima volta l’Hortensius, uno scritto di Cicerone poi andato perduto che si colloca all’inizio del suo cammino verso la conversione. Il testo ciceroniano, infatti, svegliò in lui l’amore per la sapienza, come scriverà, ormai Vescovo, nelle Confessiones: “Quel libro cambiò davvero il mio modo di sentire”, tanto che “all’improvviso perse valore ogni speranza vana e desideravo con un incredibile ardore del cuore l’immortalità della sapienza” (III, 4, 7). 

Ma poiché era convinto che senza Gesù la verità non può dirsi effettivamente trovata, e perché in questo libro appassionante quel nome gli mancava, subito dopo averlo letto cominciò a leggere la Scrittura, la Bibbia. Ma ne rimase deluso. Non solo perché lo stile latino della traduzione della Sacra Scrittura era insufficiente, ma anche perché lo stesso contenuto gli apparve non soddisfacente. Nelle narrazioni della Scrittura su guerre e altre vicende umane non trovava l'altezza della filosofia, lo splendore di ricerca della verità che ad essa è proprio. Tuttavia non voleva vivere senza Dio e così cercava una religione corrispondente al suo desiderio di verità e anche al suo desiderio di avvicinarsi a Gesù. Cadde così nella rete dei manichei, che si presentavano come cristiani e promettevano una religione totalmente razionale. Affermavano che il mondo è diviso in due principi: il bene e il male. E così si spiegherebbe tutta la complessità della storia umana. Anche la morale dualistica piaceva a sant'Agostino, perché comportava una morale molto alta per gli eletti: e per chi come lui vi aderiva era possibile una vita molto più adeguata alla situazione del tempo, specie per un uomo giovane. Si fece pertanto manicheo, convinto in quel momento di aver trovato la sintesi tra razionalità, ricerca della verità e amore di Gesù Cristo. Ed ebbe anche un vantaggio concreto per la sua vita: l’adesione ai manichei infatti apriva facili prospettive di carriera. Aderire a quella religione che contava tante personalità influenti gli permetteva di continuare la  relazione intrecciata con una donna e di andare avanti nella sua carriera. Da questa donna ebbe un figlio, Adeodato, a lui carissimo, molto intelligente, che sarà poi presente nella preparazione al battesimo presso il lago di Como, partecipando a quei «Dialoghi» che sant'Agostino ci ha trasmesso. Il ragazzo, purtroppo, morì prematuramente. Insegnante di grammatica a circa vent’anni nella sua città natale, tornò presto a Cartagine, dove divenne un brillante e celebrato maestro di retorica. Con il tempo, tuttavia, Agostino iniziò ad allontanarsi dalla fede dei manichei, che lo delusero proprio dal punto di vista intellettuale in quanto incapaci di risolvere i suoi dubbi, e si trasferì a Roma, e poi a Milano, dove allora risiedeva la corte imperiale e dove aveva ottenuto un posto di prestigio grazie all’interessamento e alle raccomandazioni del prefetto di Roma, il pagano Simmaco, ostile al vescovo di Milano sant'Ambrogio.

A Milano Agostino prese l’abitudine di ascoltare – inizialmente allo scopo di arricchire il suo bagaglio retorico – le bellissime prediche del Vescovo Ambrogio, che era stato rappresentante dell’imperatore per l’Italia settentrionale, e dalla parola del grande presule milanese il retore africano rimase affascinato; e non soltanto dalla sua retorica, soprattutto il contenuto toccò sempre più il suo cuore. Il grande problema dell'Antico Testamento, della mancanza di bellezza retorica, di altezza filosofica si risolse, nelle prediche di sant'Ambrogio, grazie all'interpretazione tipologica dell'Antico Testamento: Agostino capì che tutto l'Antico Testamento è un cammino verso Gesù Cristo. Così trovò la chiave per capire la bellezza, la profondità anche filosofica dell'Antico Testamento e capì tutta l'unità del mistero di Cristo nella storia e anche la sintesi tra filosofia, razionalità e fede nel Logos, in Cristo Verbo eterno che si è fatto carne.

In breve tempo Agostino si rese conto che la lettura allegorica della Scrittura e la filosofia neoplatonica praticate dal Vescovo di Milano gli permettevano di risolvere le difficoltà intellettuali che, quando era più giovane, nel suo primo avvicinamento ai testi biblici gli erano sembrate insuperabili. 

Alla lettura degli scritti dei filosofi Agostino fece così seguire quella rinnovata della Scrittura e soprattutto delle Lettere paoline. La conversione al cristianesimo, il 15 agosto 386, si collocò quindi al culmine di un lungo e tormentato itinerario interiore, del quale parleremo ancora in un'altra catechesi, e l’africano si trasferì nella campagna a nord di Milano presso il lago di Como – con la madre Monica, il figlio Adeodato e un piccolo gruppo di amici – per prepararsi al battesimo. Così, a trentadue anni, Agostino fu battezzato da Ambrogio il 24 aprile 387, durante la veglia pasquale, nella Cattedrale di Milano.
Dopo il battesimo, Agostino decise di tornare in Africa con gli amici, con l’idea di praticare una vita comune, di tipo monastico, al servizio di Dio. Ma a Ostia, in attesa di partire, la madre improvvisamente si ammalò e poco più tardi morì, straziando il cuore del figlio. Rientrato finalmente in patria, il convertito si stabilì a Ippona per fondarvi appunto un monastero. In questa città della costa africana, nonostante le sue resistenze, fu ordinato presbitero nel 391 e iniziò con alcuni compagni la vita monastica a cui da tempo pensava, dividendo il suo tempo tra la preghiera, lo studio e la predicazione. Egli  voleva essere solo al servizio della verità, non si sentiva chiamato alla vita pastorale, ma poi capì che la chiamata di Dio era quella di essere pastore tra gli altri, e così di offrire il dono della verità agli altri. A Ippona, quattro anni più tardi, nel 395, venne consacrato Vescovo. Continuando ad approfondire lo studio delle Scritture e dei testi della tradizione cristiana, Agostino fu un Vescovo esemplare nel suo instancabile impegno pastorale: predicava più volte la settimana ai suoi fedeli, sosteneva i poveri e gli orfani, curava la formazione del clero e l’organizzazione di monasteri femminili e maschili. In breve l’antico retore si affermò come uno degli esponenti più importanti del cristianesimo di quel tempo: attivissimo nel governo della sua diocesi – con notevoli risvolti anche civili – negli oltre trentacinque anni di episcopato, il Vescovo di Ippona esercitò infatti una vasta influenza nella guida della Chiesa cattolica dell’Africa romana e più in generale nel cristianesimo del suo tempo, fronteggiando tendenze religiose ed eresie tenaci e disgregatrici come il manicheismo, il donatismo e il pelagianesimo, che mettevano in pericolo la fede cristiana nel Dio unico e ricco di misericordia. 

E a Dio si affidò Agostino ogni giorno, fino all’estremo della sua vita: colpito da febbre, mentre da quasi tre mesi la sua Ippona era assediata dai vandali invasori, il Vescovo – racconta l’amico Possidio nella Vita Augustini – chiese di trascrivere a grandi caratteri i salmi penitenziali “e fece affiggere i fogli contro la parete, così che stando a letto durante la sua malattia li poteva vedere e leggere, e piangeva ininterrottamente a calde lacrime” (31,2). Così trascorsero gli ultimi giorni della vita di Agostino, che morì il 28 agosto 430, quando ancora non aveva compiuto 76 anni. Alle sue opere, al suo messaggio e alla sua vicenda interiore dedicheremo i prossimi incontri.

SANT’AGOSTINO (2) – GLI ULTIMI QUATTRO ANNI
Catechesi del Papa all’udienza generale di mercoledì, 16 gennaio 2008

Cari fratelli e sorelle!
Oggi, come mercoledì scorso, vorrei parlare del grande Vescovo di Ippona, sant’Agostino. Quattro anni prima di morire, egli volle designare il successore. Per questo, il 26 settembre 426, radunò il popolo nella Basilica della Pace, ad Ippona, per presentare ai fedeli colui che aveva designato per tale compito. Disse: “In questa vita siamo tutti mortali, ma l’ultimo giorno di questa vita è per ogni individuo sempre incerto. Tuttavia nell’infanzia si spera di giungere all’adolescenza; nell’adolescenza alla giovinezza; nella giovinezza all’età adulta; nell’età adulta all’età matura; nell’età matura alla vecchiaia. Non si è sicuri di giungervi, ma si spera. La vecchiaia, al contrario, non ha davanti a sé alcun altro periodo da poter sperare; la sua stessa durata è incerta… Io per volontà di Dio giunsi in questa città nel vigore della mia vita; ma ora la mia giovinezza è passata e io sono ormai vecchio” (Ep 213,1). A questo punto Agostino fece il nome del successore designato, il prete Eraclio. L’assemblea scoppiò in un applauso di approvazione ripetendo per ventitré volte: “Sia ringraziato Dio! Sia lodato Cristo!”. Con altre acclamazioni i fedeli approvarono, inoltre, quanto Agostino disse poi circa i propositi per il suo futuro: voleva dedicare gli anni che gli restavano a un più intenso studio delle Sacre Scritture (cfr Ep 213, 6).
Di fatto, quelli che seguirono furono quattro anni di straordinaria attività intellettuale: portò a termine opere importanti, ne intraprese altre non meno impegnative, intrattenne pubblici dibattiti con gli eretici – cercava sempre il dialogo – intervenne per promuovere la pace nelle province africane insidiate dalle tribù barbare del sud. In questo senso scrisse al conte Dario, venuto in Africa per comporre il dissidio tra il conte Bonifacio e la corte imperiale, di cui stavano profittando le tribù dei Mauri per le loro scorrerie: “Titolo più grande di gloria – affermava nella lettera - è proprio quello di uccidere la guerra con la parola, anziché uccidere gli uomini con la spada, e procurare o mantenere la pace con la pace e non già con la guerra. Certo, anche quelli che combattono, se sono buoni, cercano senza dubbio la pace, ma a costo di spargere il sangue. Tu, al contrario, sei stato inviato proprio per impedire che si cerchi di spargere il sangue di alcuno” (Ep 229, 2). Purtroppo, la speranza di una pacificazione dei territori africani andò delusa: nel maggio del 429 i Vandali, invitati in Africa per ripicca dallo stesso Bonifacio, passarono lo stretto di Gibilterra e si riversarono nella Mauritania. L’invasione raggiunse rapidamente le altre ricche province africane. Nel maggio o nel giugno del 430 “i distruttori dell’impero romano”, come Possidio qualifica quei barbari (Vita, 30,1), erano attorno ad Ippona, che strinsero d’assedio. 

In città aveva cercato rifugio anche Bonifacio, il quale, riconciliatosi troppo tardi con la corte, tentava ora invano di sbarrare il passo agli invasori. Il biografo Possidio descrive il dolore di Agostino: “Le lacrime erano, più del consueto, il suo pane notte e giorno e, giunto ormai all’estremo della sua vita, più degli altri trascinava nell’amarezza e nel lutto la sua vecchiaia” (Vita, 28,6). E spiega: “Vedeva infatti, quell’uomo di Dio, gli eccidi e le distruzioni delle città; abbattute le case nelle campagne e gli abitanti uccisi dai nemici o messi in fuga e sbandati; le chiese private dei sacerdoti e dei ministri, le vergini sacre e i religiosi dispersi da ogni parte; tra essi, altri venuti meno sotto le torture, altri uccisi di spada, altri fatti prigionieri, perduta l’integrità dell’anima e del corpo e anche la fede, ridotti in dolorosa e lunga schiavitù dai nemici” (ibid., 28,8).
Anche se vecchio e stanco, Agostino restò tuttavia sulla breccia, confortando se stesso e gli altri con la preghiera e con la meditazione sui misteriosi disegni della Provvidenza. Parlava, al riguardo, della “vecchiaia del mondo” – e davvero era vecchio questo mondo romano –, parlava di questa vecchiaia come già aveva fatto anni prima per consolare i profughi provenienti dall’Italia, quando nel 410 i Goti di Alarico avevano invaso la città di Roma. Nella vecchiaia, diceva, i malanni abbondano. Ma se il mondo invecchia, Cristo è perpetuamente giovane. E allora l’invito: “Non rifiutare di ringiovanire unito a Cristo, anche nel mondo vecchio. Egli ti dice: Non temere, la tua gioventù si rinnoverà come quella dell’aquila” (cfr Serm. 81,8). Il cristiano quindi non deve abbattersi anche in situazioni difficili, ma adoperarsi per aiutare chi è nel bisogno. È quanto il grande Dottore suggerisce rispondendo al Vescovo di Tiabe, Onorato, che gli aveva chiesto se, sotto l’incalzare delle invasioni barbariche, un Vescovo o un prete o un qualsiasi uomo di Chiesa potesse fuggire per salvare la vita: “Quando il pericolo è comune per tutti, cioè per vescovi, chierici e laici, quelli che hanno bisogno degli altri non siano abbandonati da quelli di cui hanno bisogno. In questo caso si trasferiscano pure tutti in luoghi sicuri; ma se alcuni hanno bisogno di rimanere, non siano abbandonati da quelli che hanno il dovere di assisterli col sacro ministero, di modo che o si salvino insieme o insieme sopportino le calamità che il Padre di famiglia vorrà che soffrano” (Ep 228, 2). E concludeva: “Questa è la prova suprema della carità” (ibid., 3). Come non riconoscere, in queste parole, l’eroico messaggio che tanti sacerdoti, nel corso dei secoli, hanno accolto e fatto proprio?

Intanto la città di Ippona resisteva. La casa-monastero di Agostino aveva aperto le sue porte ad accogliere i colleghi nell’episcopato che chiedevano ospitalità. Tra questi vi era anche Possidio, già suo discepolo, il quale poté così lasciarci la testimonianza diretta di quegli ultimi, drammatici giorni. “Nel terzo mese di quell’assedio – egli racconta – si pose a letto con la febbre: era l’ultima sua malattia” (Vita, 29,3). Il santo Vegliardo profittò di quel tempo finalmente libero per dedicarsi con più intensità alla preghiera. Era solito affermare che nessuno, Vescovo, religioso o laico, per quanto irreprensibile possa sembrare la sua condotta, può affrontare la morte senza un’adeguata penitenza. Per questo egli continuamente ripeteva tra le lacrime i salmi penitenziali, che tante volte aveva recitato col popolo (cfr. ibid., 31,2).

Più il male si aggravava, più il Vescovo morente sentiva il bisogno di solitudine e di preghiera: “Per non essere disturbato da nessuno nel suo raccoglimento, circa dieci giorni prima d’uscire dal corpo pregò noi presenti di non lasciar entrare nessuno nella sua camera fuori delle ore in cui i medici venivano a visitarlo o quando gli si portavano i pasti. Il suo volere fu adempiuto esattamente e in tutto quel tempo egli attendeva all’orazione” (ibid., 31,3). Cessò di vivere il 28 agosto del 430: il suo grande cuore finalmente si era placato in Dio.

“Per la deposizione del suo corpo – informa Possidio – fu offerto a Dio il sacrificio, al quale noi assistemmo, e poi fu sepolto” (Vita, 31,5). Il suo corpo, in data incerta, fu trasferito in Sardegna e da qui, verso il 725, a Pavia, nella Basilica di San Pietro in Ciel d’oro, dove anche oggi riposa. Il suo primo biografo ha su di lui questo giudizio conclusivo: “Lasciò alla Chiesa un clero molto numeroso, come pure monasteri d’uomini e di donne pieni di persone votate alla continenza sotto l’obbedienza dei loro superiori, insieme con le biblioteche contenenti libri e discorsi suoi e di altri santi, da cui si conosce quale sia stato per grazia di Dio il suo merito e la sua grandezza nella Chiesa, e nei quali i fedeli sempre lo ritrovano vivo” (Possidio, Vita, 31, 8). È un giudizio a cui possiamo associarci: nei suoi scritti anche noi lo “ritroviamo vivo”. Quando leggo gli scritti di sant’Agostino non ho l’impressione che sia un uomo morto più o meno milleseicento anni fa, ma lo sento come un uomo di oggi: un amico, un contemporaneo che parla a me, parla a noi con la sua fede fresca e attuale. In sant’Agostino che parla a noi, parla a me nei suoi scritti, vediamo l’attualità permanente della sua fede; della fede che viene da Cristo, Verbo Eterno Incarnato, Figlio di Dio e Figlio dell’uomo. E possiamo vedere che questa fede non è di ieri, anche se predicata ieri; è sempre di oggi, perché realmente Cristo è ieri oggi e per sempre. Egli è la Via, la Verità e la Vita. Così sant’Agostino ci incoraggia ad affidarci a questo Cristo sempre vivo e a trovare così la strada della vita.
SANT’AGOSTINO (3) – FEDE E RAGIONE
Catechesi del Papa all’udienza generale di mercoledì, 30 gennaio 2008

Cari amici,
dopo la Settimana di preghiera per l'unità dei cristiani ritorniamo oggi alla grande figura di sant'Agostino. Il mio caro Predecessore Giovanni Paolo II gli ha dedicato nel 1986, cioè nel sedicesimo centenario della sua conversione, un lungo e denso documento, la Lettera apostolica Augustinum Hipponensem. Il Papa stesso volle definire questo testo “un ringraziamento a Dio per il dono fatto alla Chiesa, e per essa all'umanità intera, con quella mirabile conversione” (AAS, 74, 1982, p. 802). Sul tema della conversione vorrei tornare in una prossima Udienza. È un tema fondamentale non solo per la sua vita personale, ma anche per la nostra. Nel Vangelo di domenica scorsa il Signore stesso ha riassunto la sua predicazione con la parola: “Convertitevi”. Seguendo il cammino di sant'Agostino, potremmo meditare su che cosa sia questa conversione: è una cosa definitiva, decisiva, ma la decisione fondamentale deve svilupparsi, deve realizzarsi in tutta la nostra vita.

La catechesi oggi è dedicata invece al tema fede e ragione, che è un tema determinante, o meglio, il tema determinante per la biografia di sant'Agostino. Da bambino aveva imparato da sua madre Monica la fede cattolica. Ma da adolescente aveva abbandonato questa fede perché non poteva più vederne la ragionevolezza e non voleva una religione che non fosse anche per lui espressione della ragione, cioè della verità. La sua sete di verità era radicale e lo ha condotto quindi ad allontanarsi dalla fede cattolica. Ma la sua radicalità era tale che egli non poteva accontentarsi di filosofie che non arrivassero alla verità stessa, che non arrivassero fino a Dio. E a un Dio che non fosse soltanto un'ultima ipotesi cosmologica, ma che fosse il vero Dio, il Dio che dà la vita e che entra nella nostra stessa vita. Così tutto l'itinerario intellettuale e spirituale di sant'Agostino costituisce un modello valido anche oggi nel rapporto tra fede e ragione, tema non solo per uomini credenti ma per ogni uomo che cerca la verità, tema centrale per l'equilibrio e il destino di ogni essere umano. Queste due dimensioni, fede e ragione, non sono da separare né da contrapporre, ma piuttosto devono sempre andare insieme. Come ha scritto Agostino stesso dopo la sua conversione, fede e ragione sono “le due forze che ci portano a conoscere” (Contra Academicos, III, 20, 43). A questo proposito rimangono giustamente celebri le due formule agostiniane (Sermones, 43, 9) che esprimono questa coerente sintesi tra fede e ragione: “credi per comprendere” — il credere apre la strada per varcare la porta della verità — ma anche, e inseparabilmente, “comprendi per credere”, scruta la verità per poter trovare Dio e credere.
Le due affermazioni di Agostino esprimono con efficace immediatezza e con altrettanta profondità la sintesi di questo problema, nella quale la Chiesa cattolica vede espresso il proprio cammino. Storicamente questa sintesi va formandosi, prima ancora della venuta di Cristo, nell'incontro tra fede ebraica e pensiero greco nel giudaismo ellenistico. Successivamente nella storia questa sintesi è stata ripresa e sviluppata da molti pensatori cristiani. L'armonia tra fede e ragione significa soprattutto che Dio non è lontano: non è lontano dalla nostra ragione e dalla nostra vita; è vicino ad ogni essere umano, vicino al nostro cuore e vicino alla nostra ragione, se realmente ci mettiamo in cammino.

Proprio questa vicinanza di Dio all’uomo fu avvertita con straordinaria intensità da Agostino. La presenza di Dio nell’uomo è profonda e nello stesso tempo misteriosa, ma può essere riconosciuta e scoperta nel proprio intimo: non andare fuori – afferma il convertito – ma “torna in te stesso; nell’uomo interiore abita la verità; e se troverai che la tua natura è mutabile, trascendi te stesso. Ma ricordati, quando trascendi te stesso, che tu trascendi un’anima che ragiona. Tendi dunque là dove si accende la luce della ragione” (De vera religione, 39, 72). Proprio come egli stesso sottolinea, con un’affermazione famosissima, all’inizio delle Confessiones, autobiografia spirituale scritta a lode di Dio: “Ci hai fatti per te e inquieto è il nostro cuore, finché non riposa in te” (I, 1, 1).

La lontananza di Dio equivale allora alla lontananza da se stessi: “Tu infatti – riconosce Agostino (Confessiones, III, 6, 11) rivolgendosi direttamente a Dio – eri all’interno di me più del mio intimo e più in alto della mia parte più alta”; tanto che – aggiunge in un altro passo ricordando il tempo antecedente la conversione – “tu eri davanti a me; e io invece mi ero allontanato da me stesso, e non mi ritrovavo; e ancora meno ritrovavo te” (Confessiones, V, 2, 2). Proprio perché Agostino ha vissuto in prima persona questo itinerario intellettuale e spirituale, ha saputo renderlo nelle sue opere con tanta immediatezza, profondità e sapienza, riconoscendo in due altri celebri passi delle Confessiones (IV, 4, 9 e 14, 22) che l’uomo è “un grande enigma” e “un grande abisso”, enigma e abisso che solo Cristo illumina e salva. Questo è importante: un uomo che è lontano da Dio è anche lontano da sé, alienato da se stesso, e può ritrovare se stesso solo incontrandosi con Dio. Così arriva anche a sé, al suo vero io, alla sua vera identità.

L’essere umano – sottolinea poi Agostino nel De civitate Dei (XII, 27) – è sociale per natura ma antisociale per vizio, ed è salvato da Cristo, unico mediatore tra Dio e l’umanità e “via universale della libertà e della salvezza”, come ha ripetuto il mio predecessore Giovanni Paolo II (Augustinum Hipponensem, 21): al di fuori di questa via, che mai è mancata al genere umano – afferma ancora Agostino nella stessa opera – “nessuno è stato mai liberato, nessuno viene liberato, nessuno sarà liberato” (De civitate Dei, X, 32, 2). In quanto unico mediatore della salvezza, Cristo è capo della Chiesa e a essa è misticamente unito al punto che Agostino può affermare: “Siamo diventati Cristo. Infatti se egli è il capo, noi le sue membra, l’uomo totale è lui e noi” (In Iohannis evangelium tractatus, 21, 8).

Popolo di Dio e casa di Dio, la Chiesa nella visione agostiniana è dunque legata strettamente al concetto di Corpo di Cristo, fondata sulla rilettura cristologica dell’Antico Testamento e sulla vita sacramentale centrata sull’Eucaristia, nella quale il Signore ci dà il suo Corpo e ci trasforma in suo Corpo. È allora fondamentale che la Chiesa, popolo di Dio in senso cristologico e non in senso sociologico, sia davvero inserita in Cristo, il quale – afferma Agostino in una bellissima pagina – “prega per noi, prega in noi, è pregato da noi; prega per noi come nostro sacerdote, prega in noi come nostro capo, è pregato da noi come nostro Dio: riconosciamo pertanto in lui la nostra voce e in noi la sua” (Enarrationes in Psalmos, 85, 1).

Nella conclusione della lettera apostolica Augustinum Hipponensem Giovanni Paolo II ha voluto chiedere allo stesso santo che cosa abbia da dire agli uomini di oggi e risponde innanzi tutto con le parole che Agostino affidò a una lettera dettata poco dopo la sua conversione: “A me sembra che si debbano ricondurre gli uomini alla speranza di trovare la verità” (Epistulae, 1, 1); quella verità che è Cristo stesso, Dio vero, al quale è rivolta una delle preghiere più belle e più famose delle Confessiones (X, 27, 38): “Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato! Ed ecco tu eri dentro e io fuori, e lì ti cercavo, e nelle bellezze che hai creato, deforme, mi gettavo. Eri con me, ma io non ero con te. Da te mi tenevano lontano quelle cose che, se non fossero in te, non esisterebbero. Hai chiamato e hai gridato e hai rotto la mia sordità, hai brillato, hai mostrato il tuo splendore e hai dissipato la mia cecità, hai sparso il tuo profumo e ho respirato e aspiro a te, ho gustato e ho fame e sete, mi hai toccato e mi sono infiammato nella tua pace”.

Ecco, Agostino ha incontrato Dio e durante tutta la sua vita ne ha fatto esperienza al punto che questa realtà – che è innanzi tutto incontro con una Persona, Gesù – ha cambiato la sua vita, come cambia quella di quanti, donne e uomini, in ogni tempo hanno la grazia di incontrarlo. Preghiamo che il Signore ci dia questa grazia e ci faccia trovare così la sua pace.
SANT’AGOSTINO (4) – LA VICENDA INTERIORE

Catechesi del Papa all’udienza generale di mercoledì, 27 febbraio 2008

Cari fratelli e sorelle,

con l’incontro di oggi vorrei concludere la presentazione della figura di sant’Agostino. Dopo esserci soffermati sulla sua vita, sulle opere e su alcuni aspetti del suo pensiero, oggi vorrei tornare sulla sua vicenda interiore, che ne ha fatto uno dei più grandi convertiti della storia cristiana. A questa sua esperienza ho dedicato in particolare la mia riflessione durante il pellegrinaggio che ho compiuto a Pavia, l’anno scorso, per venerare le spoglie mortali di questo Padre della Chiesa. In tal modo ho voluto esprimere a lui l’omaggio di tutta la Chiesa cattolica, ma anche rendere visibile la mia personale devozione e riconoscenza nei confronti di una figura alla quale mi sento molto legato per la parte che ha avuto nella mia vita di teologo, di sacerdote e di pastore.
Ancora oggi è possibile ripercorrere la vicenda di sant’Agostino grazie soprattutto alle Confessiones, scritte a lode di Dio e che sono all’origine di una delle forme letterarie più specifiche dell’Occidente, l’autobiografia, cioè l’espressione personale della coscienza di sé. Ebbene, chiunque avvicini questo libro straordinario e affascinante, ancora oggi molto letto, si accorge facilmente come la conversione di Agostino non sia stata improvvisa né pienamente realizzata fin dall’inizio, ma possa essere definita piuttosto come un vero e proprio cammino, che resta un modello per ciascuno di noi. Questo itinerario culminò certamente con la conversione e poi con il battesimo, ma non si concluse in quella Veglia pasquale dell’anno 387, quando a Milano il retore africano venne battezzato dal Vescovo Ambrogio. Il cammino di conversione di Agostino infatti continuò umilmente sino alla fine della sua vita, tanto che si può veramente dire che le sue diverse tappe – se ne possono distinguere facilmente tre – siano un’unica grande conversione.

Sant’Agostino è stato un ricercatore appassionato della verità: lo è stato fin dall’inizio e poi per tutta la sua vita. La prima tappa del suo cammino di conversione si è realizzata proprio nel progressivo avvicinamento al cristianesimo. In realtà, egli aveva ricevuto dalla madre Monica, alla quale restò sempre legatissimo, un’educazione cristiana e, benché avesse vissuto durante gli anni giovanili una vita sregolata, sempre avvertì un’attrazione profonda per Cristo, avendo bevuto l’amore per il nome del Signore con il latte materno, come lui stesso sottolinea (cfr Confessiones, III, 4,8). Ma anche la filosofia, soprattutto quella d’impronta platonica, aveva contribuito ad avvicinarlo ulteriormente a Cristo manifestandogli l’esistenza del Logos, la ragione creatrice. I libri dei filosofi gli indicavano che c’è la ragione, dalla quale viene poi tutto il mondo, ma non gli dicevano come raggiungere questo Logos, che sembrava così lontano. Soltanto la lettura dell’epistolario di san Paolo, nella fede della Chiesa cattolica, gli rivelò pienamente la verità. Questa esperienza fu sintetizzata da Agostino in una della pagine più famose delle Confessiones: egli racconta che, nel tormento delle sue riflessioni, ritiratosi in un giardino, udì all’improvviso una voce infantile che ripeteva una cantilena, mai udita prima: tolle, lege, tolle, lege, “prendi, leggi, prendi, leggi” (VIII, 12,29). Si ricordò allora della conversione di Antonio, padre del monachesimo, e con premura tornò al codice paolino che aveva poco prima tra le mani, lo aprì e lo sguardo gli cadde sul passo dell’epistola ai Romani dove l’Apostolo esorta ad abbandonare le opere della carne e a rivestirsi di Cristo (13,13-14). Aveva capito che quella parola in quel momento era rivolta personalmente a lui, veniva da Dio tramite l’Apostolo e gli indicava cosa fare in quel momento. Così sentì dileguarsi le tenebre del dubbio e si ritrovò finalmente libero di donarsi interamente a Cristo: “Avevi convertito a te il mio essere”; egli commenta (Confessiones, VIII, 12,30). Fu questa la prima e decisiva conversione.
A questa tappa fondamentale del suo lungo cammino il retore africano arrivò grazie alla sua passione per l’uomo e per la verità, passione che lo portò a cercare Dio, grande e inaccessibile. La fede in Cristo gli fece capire che il Dio, apparentemente lontano, in realtà non lo era. Egli, infatti, si era fatto vicino a noi, divenendo uno di noi. In questo senso la fede in Cristo portò a compimento la lunga ricerca di Agostino sul cammino della verità. Solo un Dio fattosi “toccabile”, uno di noi, era finalmente un Dio che si poteva pregare, per il quale e con il quale si poteva vivere. È questa una via da percorrere con coraggio e nello stesso tempo con umiltà, nell’apertura a una purificazione permanente di cui ognuno di noi ha sempre bisogno. Ma con quella Veglia pasquale del 387, come abbiamo detto, il cammino di Agostino non era concluso. Tornato in Africa e fondato un piccolo monastero vi si ritirò con pochi amici per dedicarsi alla vita contemplativa e di studio. Questo era il sogno della sua vita. Adesso era chiamato a vivere totalmente per la verità, con la verità, nell’amicizia di Cristo che è la verità. Un bel sogno che durò tre anni, fino a quando egli non venne, suo malgrado, consacrato sacerdote a Ippona e destinato a servire i fedeli, continuando sì a vivere con Cristo e per Cristo, ma a servizio di tutti. Questo gli era molto difficile, ma capì fin dall’inizio che solo vivendo per gli altri, e non semplicemente per la sua privata contemplazione, poteva realmente vivere con Cristo e per Cristo. Così, rinunciando a una vita solo di meditazione, Agostino imparò, spesso con difficoltà, a mettere a disposizione il frutto della sua intelligenza a vantaggio degli altri. Imparò a comunicare la sua fede alla gente semplice e a vivere così per essa in quella che divenne la sua città, svolgendo senza stancarsi un’attività generosa e gravosa che così descrive in uno dei suoi bellissimi sermoni: “Continuamente predicare, discutere, riprendere, edificare, essere a disposizione di tutti – è un ingente carico, un grande peso, un’immane fatica” (Serm. 339,4). Ma questo peso egli prese su di sé, capendo che proprio così poteva essere più vicino a Cristo. Capire che si arriva gli altri con semplicità e umiltà, fu questa la sua vera e seconda conversione.  

Ma c’è un’ultima tappa del cammino agostiniano, una terza conversione: quella che lo portò ogni giorno della sua vita a chiedere perdono a Dio. Inizialmente aveva pensato che una volta battezzato, nella vita di comunione con Cristo, nei Sacramenti, nella celebrazione dell’Eucaristia, sarebbe arrivato alla vita proposta dal Discorso della montagna: alla perfezione donata nel battesimo e riconfermata nell’Eucaristia. Nell’ultima parte della sua vita capì che quello che aveva detto nelle sue prime prediche sul Discorso della montagna – cioè che adesso noi da cristiani viviamo questo ideale permanentemente – era sbagliato. Solo Cristo stesso realizza veramente e completamente il Discorso della montagna. Noi abbiamo sempre bisogno di essere lavati da Cristo, che ci lava i piedi, e da Lui rinnovati. Abbiamo bisogno di una conversione permanente. Fino alla fine abbiamo bisogno di questa umiltà che riconosce che siamo peccatori in cammino, finché il Signore ci dà la mano definitivamente e ci introduce nella vita eterna. In questo atteggiamento di umiltà, vissuto giorno dopo giorno, Agostino è morto.
Questo atteggiamento di umiltà profonda davanti all’unico Signore Gesù lo introdusse all’esperienza di un’umiltà anche intellettuale. Agostino, infatti, che è una delle più grandi figure nella storia del pensiero, volle negli ultimi anni della sua vita sottoporre a un lucido esame critico tutte le sue numerosissime opere. Ebbero così origine le Retractationes (“revisioni”), che in questo modo inseriscono il suo pensiero teologico, davvero grande, nella fede umile e santa di quella che chiama con il nome di Cattolica, cioè della Chiesa. “Ho compreso – scrive appunto in questo originalissimo libro (I, 19,1-3) – che uno solo è veramente perfetto e che le parole del Discorso della montagna sono totalmente realizzate in uno solo: in Gesù Cristo stesso. Tutta la Chiesa invece – tutti noi, inclusi gli apostoli – dobbiamo pregare ogni giorno: rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”.

Convertito da Cristo, che è verità e amore, Agostino lo ha seguito per tutta la vita ed è diventato un modello per ogni essere umano, per noi tutti in cerca di Dio. Per questo ho voluto concludere il mio pellegrinaggio a Pavia riconsegnando idealmente alla Chiesa e al mondo, davanti alla tomba di questo grande innamorato di Dio, la mia prima enciclica, intitolata Deus caritas est. Questa infatti molto deve, soprattutto nella sua prima parte, al pensiero di sant’Agostino. Anche oggi, come al suo tempo, l’umanità ha bisogno di conoscere e soprattutto di vivere questa realtà fondamentale: Dio è amore e l’incontro con lui è la sola risposta alle inquietudini del cuore umano. Un cuore che è abitato dalla speranza, forse ancora oscura e inconsapevole in molti nostri contemporanei, ma che per noi cristiani apre già oggi al futuro, tanto che san Paolo ha scritto che “nella speranza siamo stati salvati” (Rm 8,24). Alla speranza ho voluto dedicare la mia seconda enciclica, Spe salvi, e anch’essa è largamente debitrice nei confronti di Agostino e del suo incontro con Dio.
In un bellissimo testo sant’Agostino definisce la preghiera come espressione del desiderio e afferma che Dio risponde allargando verso di Lui il nostro cuore. Da parte nostra dobbiamo purificare i nostri desideri e le nostre speranze per accogliere la dolcezza di Dio (cfr In I Ioannis, 4,6). Questa sola, infatti, aprendoci anche agli altri, ci salva. Preghiamo dunque che nella nostra vita ci sia ogni giorno concesso di seguire l’esempio di questo grande convertito, incontrando come lui in ogni momento della nostra vita il Signore Gesù, l’unico che ci salva, ci purifica e ci dà la vera gioia, la vera vita.

La parola dei nostri vescovi

AI MOVIMENTI E ASSOCIAZIONI ECCLESIALI

Riflessioni dell’Arcivescovo Metropolita Card. Carlo Caffarra durante la Veglia di Pentecoste, il 10 maggio 2008, nella Cattedrale di Bologna

PRIMA RIFLESSIONE – LA PROFEZIA CRISTIANA
Stiamo celebrando il compimento del desiderio di Mosè: «fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore dare loro il suo spirito». Il mistero della Pentecoste è narrato da Pietro in questa luce: «Accade … quello che predisse il profeta Gioele: negli ultimi giorni, dice il Signore, io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona: i vostri figli e le vostre figlie profeteranno». Sant’Agostino descrive in modo mirabile questo fatto. Dopo aver ricordato che nell’antica Alleanza l’unzione era riservata solo a poche persone, scrive: «Non solo però è stato unto il nostro Capo, ma siamo stati unti anche noi, suo corpo … perciò l’unzione spetta a tutti i cristiani … Appare chiaro che noi siamo il corpo di Cristo dal fatto che siamo tutti unti e tutti in lui siamo Cristi e Cristo, perché in certo modo la testa e il corpo formano il Cristo nella sua integrità» [Enarr. In Ps 26,11.2; CCL 38,154ss].
Fedele a questa grande tradizione, il Concilio Vaticano II insegna: «Il popolo santo di Dio partecipa pure della funzione profetica di Cristo, dando viva testimonianza di Lui anzitutto con una vita di fede e di carità» [Cost. dogm. Lumen gentium 12,1; EV 1/315].
La consapevolezza della partecipazione alla missione profetica di Cristo è la pietra angolare del carisma di ogni Movimento ed Associazione ecclesiale, e della costruzione di ogni robusta coscienza laicale.
La profezia significa e comporta responsabilità verso la verità divinamente rivelata e trasmessa dalla Chiesa, una responsabilità che ha due dimensioni strettamente connesse fra loro.
Responsabilità verso la Parola di Dio significa in primo luogo l’obbedienza della fede ad essa. Non c’è un altro atteggiamento che possa consentire all’uomo di accogliere la divina Rivelazione: «A Dio che rivela è dovuta l’obbedienza della fede (cfr. Rom 16,26; rif. Rom 1,5, 2Cor 10,5-6), per la quale l’uomo si abbandona tutto a Dio liberamente» [Cost. dogm. Dei Verbum 5; EV1/877]. L’indole profetica della vostra vita laicale esige permanente radicazione nella fede della Chiesa, la viva partecipazione al suo sensus fidei.
Responsabilità verso la Parola di Dio significa anche e di necessaria conseguenza testimoniarla dentro al secolo presente. La profezia dei Movimenti e delle Associazioni laicali, la profezia del singolo laico trova nell’esercizio di questa responsabilità la sua espressione più alta.
Si tratta da parte vostra di introdurre ed esprimere dentro alle gravi contraddizioni della condizione presente la forza rinnovatrice del Vangelo. La sfida che il mondo oggi lancia alla profezia cristiana è che si può vivere una vita umana buona, anzi migliore, prescindendo dalla proposta cristiana e religiosa. 
La vostra profezia testimonia che l’incontro con Cristo genera pienezza di umanità: nella vita matrimoniale, nel lavoro quotidiano, nella passione per il bene comune.
Il vostro vivere nel mondo non è solo una condizione estrinseca alla vostra fede, una mera connotazione ambientale. È invece il vostro modo di essere e vivere in Cristo; il modo proprio di chi porta la creazione al suo compimento, Cristo.
Cari fratelli e sorelle, quando e come la vostra responsabilità profetica viene elusa? In due modi: o rifacendosi ad altre parole come a criterio veritativo e valutativo ultimo o evadendo in forme di ascolto della Parola di Dio che vi sottraggono dalla vostra condizione secolare. Tutti e due i modi di eludere la vostra responsabilità profetica hanno come capolinea la separazione nell’ambito del giudizio fra la fede e la vita.
Il dono della profezia che vi è fatto dallo Spirito è dono e compito: inserire la novità e l’originalità del Vangelo nel mondo, nella comunità umana.

SECONDA RIFLESSIONE – L’UFFICIO REGALE
Ancora una volta il luminoso insegnamento del Concilio Vaticano II ci aiuta a capire la Parola di Dio. Dice il Concilio: «Fattosi obbediente fino alla morte e perciò esaltato dal Padre (cfr. Fil 2,8-9), Cristo è entrato nella gloria del suo regno. A lui sono sottomesse tutte le cose, fino a quando egli stesso si sottometterà al Padre con tutte le creature, affinché Dio sia tutto in tutti (cfr 1Cor 15,27-28). Questo suo potere Cristo l’ha comunicato ai discepoli, perché anch’essi siano stabiliti nella libertà regale e vincano in sé il regno del peccato (cfr Rom 6,12) con l’abnegazione di sé e la vita santa … Il Signore … desidera estendere il suo regno anche per mezzo dei fedeli laici» [Cost. dogm. Lumen gentium 36,1; EV 1/378].
Cari fratelli e sorelle, voi partecipate anche all’ufficio regale di Cristo, e siete da Lui chiamati ad estendere il suo regno nella storia.
Il primo significato ed il primo contenuto della vostra regalità in Cristo sono chiaramente indicati nella pagina di san Paolo appena ascoltata. La vostra regale dignità significa la liberazione dalla legge del peccato e della morte mediante l’abnegazione di sé, ponendovi “sotto il dominio dello Spirito”. Il Concilio, alla luce del testo paolino, parla infatti di una condizione di libertà regale.
Tendendo allo stato di libertà regale, vivendo secondo lo Spirito, voi divenite partecipi della stessa libertà regale di cui gode Cristo, glorificato per la sua obbedienza al Padre.
Già nell’antica Alleanza il dono che Dio aveva fatto della sua Legge mirava alla liberazione del suo popolo, a fare di esso un regno di sacerdoti. Ma il profeta Geremia, testimone della più grave tragedia del popolo di Dio – distruzione del Tempio e della città, ritorno alla schiavitù in Babilonia – si rese conto che il dono della Legge da solo non liberava. Era necessario che essa fosse interiorizzata; che il Signore la scrivesse nei cuori. È questa l’opera che compie lo Spirito Santo. Col dono dello Spirito «ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio l’ha reso possibile». La festa della Pentecoste è la festa della vostra intronizzazione, della vostra incoronazione regale. Come il poeta aveva ben visto. “Perché, baciando i pargoli/ la schiava ancor sospira?/ E il sen che nutre i liberi/ invidiando mira?/ Non sa che al regno i miseri/ seco il Signor solleva?” [A. Manzoni, La Pentecoste 65-70].
Ma, come ci avverte anche il testo conciliare, la partecipazione alla regalità di Cristo non ha solamente una dimensione soggettiva. Ha anche una dimensione oggettiva: «il Signore infatti desidera estendere il suo regno anche per mezzo dei fedeli laici». La lotta di cui parla l’Apostolo non avviene solo nel cuore dell’uomo, ma si esprime anche obiettivamente. La schiavitù dell’uomo genera e produce istituzioni che rendono l’uomo meno libero. È anche all’interno di questa “contro-creazione” e “contro-redenzione” che deve esercitarsi la regalità dei fedeli laici. È ancora il Concilio ad insegnarlo: «I laici … uniscono le loro forze per risanare le istituzioni e le condizioni di vita del mondo, quando esse inducessero comportamenti di peccato, così che diventino conformi a giustizia e favoriscano l’esercizio delle virtù anziché ostacolarlo» [ibid.; EV 1/380].
L’esercizio della vostra regalità sul piano obiettivo consiste dunque nel permeare istituzioni e società di quei valori morali che le rendano una dimora degna dell’uomo, conformi alla sua verità e dignità.
In quali ambiti oggi la vostra regalità deve esercitarsi? Non è questo il momento in cui dare una risposta articolata a questa domanda. Mi limito a qualche telegrafico accenno.
Hanno urgente bisogno di essere conformate alla dignità dell’uomo soprattutto le due principali istituzioni educative: la famiglia e la scuola. Esse sono il luogo in cui normalmente si costruisce il destino di beatitudine o di infelicità della persona. La difficoltà crescente nel rapporto intergenerazionale e la spaventosa perdita di identità che sta minando l’istituzione scolastica, sono due sfide rivolte alla vostra regalità laicale. Alla vostra partecipazione al potere redentivo di Cristo.

TERZA RIFLESSIONE – L’OPERA DELLO SPIRITO SANTO
La partecipazione del fedele laico alla missione profetica e regale di Cristo è compiuta dallo Spirito Santo.
Proprio nel contesto in cui promette lo Spirito, Gesù aggiunge: «quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio». La vostra opera profetica e regale, di cui ho parlato nelle due riflessioni precedenti, è sostenuta, ispirata e accompagnata dall’azione dello Spirito Santo. E questa è un’opera di convincimento del mondo, che si svolge in tre ambiti: il peccato, la giustizia, il giudizio.
Convincere il mondo quanto al peccato significa mostrare che il non credere in Gesù è la scelta che conduce l’uomo alla morte. Il peccato di cui lo Spirito convince il mondo è l’incredulità.
Carissimi fratelli e sorelle, è in quest’opera di convincimento che si radica la vostra missione profetica. Nella vostra coscienza, prima di tutto. Sarete veri profeti se sarete intimamente convinti che Gesù è l’unico Salvatore dell’uomo e che quindi non c’è salvezza fuori dalla fede in Lui. Se sarete intimamente convinti che solo in Gesù l’umanità di ogni uomo è salvata nella sua intera verità.
La vostra missione profetica scaturisce dalla convinzione che è dono dello Spirito: “siamo veramente convinti che solo nel mistero del Verbo fatto carne diventa veramente chiaro il mistero dell’uomo [cfr Gaudium et spes 22]? abbiamo noi affidato totalmente la nostra volontà e il nostro intelletto al Dio che si rivela?” [cfr Benedetto XVI, Incontro con il mondo universitario cattolico alla C.U., 17.4.2008].
Ma la vostra missione profetica affonda le sue radici nell’opera di convincimento compiuta dallo Spirito Santo, anche da un altro punto di vista. La vostra fede non va solo esclamata, deve anche essere interrogata e quindi pensata [cfr. Agostino, Contra Academicos III, 20,43]. Solo così voi saprete rendere ragione della speranza che è in voi, e convincere il mondo. Non c’è un’altra modalità di annunciare il Vangelo, perché non c’è altra modalità di proporlo – come si deve – alla libertà dell’uomo. L’urgenza dell’evangelizzazione è prima di tutto l’urgenza di mostrare che l’uomo attende Cristo: è di rinnovare l’amicizia fra la fede e la retta ragione.
Lo Spirito Santo convince il mondo quanto alla giustizia, perché gli mostra che il Risorto ha vinto ogni male, ha liberato l’uomo da ogni ingiustizia. Nello stesso momento in cui lo Spirito Santo convince il mondo quanto al peccato, gli mostra la giustizia, che è entrata nella storia dell’uomo con Gesù, l’uomo nuovo, il vero Adamo.
Carissimi fratelli e sorelle, è in quest’opera di convincimento che si radica la vostra missione regale sia nella vostra vita sia nel mondo in cui vivete. La vostra missione regale consiste infatti nel liberare l’uomo, inteso integralmente, dal regno dell’ingiustizia ed introdurlo in quella giustizia che è in Gesù Risorto e che riceve dal Padre.
Liberare l’istituzione matrimoniale da tutto ciò che ne deturpa l’intima bellezza e ne degrada la dignità. Liberare l’istituzione famigliare da ciò che le impedisce di essere vera scuola di umanizzazione. Liberare l’istituzione pubblica sia dall’insidia individualista sia dall’insidia statalista.
Lo Spirito convince il mondo quanto alla giustizia perché attraverso di voi continua a far risuonare nella coscienza dell’uomo la domanda fattagli dall’inizio della sua ingiustizia: «Adamo, dove sei?» (Gen 3,9). Cioè: dove ti trovi? Sei nella creazione dove regna la giustizia o nella creazione dove regna l’ingiustizia? Sei te stesso o altro da te stesso? Vergognarsi di essere nudi è solo un momento. Lo Spirito Santo convince l’uomo a rivestirsi di Cristo, per essere nella giustizia e nella santità vera (cfr. Ef 4,24).
È in questo modo che la creazione è condotta fuori da quel giudizio nel quale «il principe di questo mondo è stato giudicato, e cacciato fuori».
Cari fratelli e sorelle, la Chiesa di Dio in Bologna vi è grata. La vostra esistenza, l’esistenza del Movimento od Associazione cui appartenete è un grande dono.
Scenda su di voi in pienezza lo Spirito Santo e vi conformi sempre più intimamente a Cristo profeta e re, così che attraverso di voi lo Spirito Santo convinca il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio.

PENSIERI DI MADRE TERESA

“Dio ti ama e per Lui tu sei prezioso. Perdona e dimentica e incomincia a rendere la tua vita qualcosa di bello per Dio”.

“Gesù viene nella vita di ciascuno di noi come «Pane di vita» per essere mangiato come l’affamato e l’assetato. Gesù è lasciato da solo nel Tabernacolo, dobbiamo amarlo di più, tenerci liberi solamente per Gesù. Dirgli spesso “Ti amo”, prendendoci cura di tutti coloro che sono non desiderati, non amati, soli”.

“Se davvero amate Gesù nell’Eucaristia, vi verrà spontaneo trasformare quell’amore in azione”.

“S’impara ad amare la Madonna solo in ginocchio e pregando il Rosario… Diamo  a Maria, figlie mie, la piena libertà di usarci per la gloria di Suo Figlio, perché se davvero le apparteniamo, allora la nostra santità è sicura. Miglioriamo la recita del Rosario specialmente andando per le strade”.

“Chiediamo con semplicità alla Madonna di insegnarci a pregare così come ha insegnato a Gesù per tutto il tempo in cui Egli fu con lei a Nazareth… Cercate di portare pienamente la Madonna nella vostra vita, nella comunità e nelle case dei poveri”.

VITA DELLA COMUNITÀ

Dalla nostra meditazione della Parola di Dio

LA GERUSALEMME CELESTE
Dall’omelia durante la S. Messa, domenica dell’Ascensione 4 maggio 2008, durante il ritiro in preparazione alla Pentecoste (At 1,1-11; Ef 1,17-23; Mt 28,16-20).
Ogni luogo di fraternità nel nome del Signore, dove si legge il Vangelo, è la Chiesa, è la nuova Gerusalemme. La nuova Gerusalemme ha tre caratteristiche centrali, ve lo dico con tre parole, città proiettata spiritualmente come comunione dei santi, con le sue fondamenta nei Cieli, per questo che il campanile per noi cristiani è il segno del Cielo, di questa direzione, di questa traiettoria: si viene da Dio e si torna a Dio. La nostra direzione non è né la Mecca né la Gerusalemme terrena, dobbiamo stare attenti, neppure la Gerusalemme terrena, la nostra direzione è la Gerusalemme celeste.

Nella Gerusalemme celeste, allora, in questa città ricostruita per sempre, luce di Dio inestinguibile, gioia perfetta, ci sono tre cose che vengono messe in evidenza: la piazza, le mura e le porte.

La piazza si chiama “pace”, anzi si precisa: “arbitro di pace”. Ci si trova insieme, ma la pace è l’arbitro di questa città, di ogni fraternità cristiana, di ogni comunità cristiana, è ciò che edifica, che forma i costruttori di pace, di comunione: l’arbitro è la pace. Una parola può offendere qualcuno, può rompere la comunione? Fermati, la pace va edificata. Bisogna chiedere perdono, scusa? Bene, fallo, per la pace. L’arbitro ferma, fa riprendere il gioco, dice di nuovo la direzione, va a riprendere il pallone. “Arbitro tra voi sia la pace”, il fischietto dell’arbitro ferma tutto, quindi attenti, ripartiamo di qui. Nella pace siamo convocati, ma deve essere l’arbitro della vita, del discepolo del Signore, della comunione dei santi nella fraternità cristiana.
Le mura sono “giustizia”. Chi è giusto? La Scrittura fa capire che la parola giustizia ha un senso solo: la fedeltà di Dio alle sue promesse, che sostiene le nostre promesse, quando le emettiamo, anche gli sposi, nella famiglia. I vescovi hanno introdotto nel rito del Sacramento queste nuove parole: “Con la grazia di Dio prometto di amarti e di onorarti tutti i giorni della mia vita, con la grazia di Dio”. Bisogna attingere a questa fedeltà di Dio. La fedeltà di Dio circonda come le mura questa città, che è la comunità cristiana, la fedeltà di Dio alle sue parole, alle sue promesse, ma questa fedeltà dà sicurezza: Dio è fedele alle proprie promesse, davanti alle proprie parole. Ma queste parole allora sono quelle che danno la sicurezza. C’è un Salmo che dice: “Osservate le sue torri, i suoi bastioni, le sue mura”: che cosa sono? Sono le parole di Dio, che Lui ci ha dato, che dobbiamo contemplare, sono la nostra sicurezza che dobbiamo indicare ai nostri figli, perché è lì che c’è una speranza gioiosa, una tranquillità, una sicurezza nel guardare queste parole, davanti a cui Dio è fedele, “tutto passa, le mie parole no”, è la nostra fede. 
Poi ci sono le porte, sempre aperte, per entrare e per uscire, giorno e notte, e dice un padre della Chiesa: “è la preghiera”, la comunione con Dio. In questa città la sua luce entra sempre, e tu la ricevi, e tu comunichi con Lui. “Io sono con voi”, è questa relazione, e “voi sarete miei testimoni perché siete stati con me”, ma quando si è col Signore si diventa veramente anche suoi testimoni, di questa esperienza, di questa presenza. Isaia 60, se lo andate a rileggere è molto bello, è una fonte di preghiera, anche per la Comunità.
Credo proprio che queste tre parole, che dicono la pace come arbitro nei nostri incontri, nelle nostre piazze, la giustizia di Dio come sua fedeltà, di Lui, il Signore. Nel Vangelo di oggi che abbiamo sentito gli apostoli dubitano ancora, per fortuna non è neppure in mano loro la Chiesa, anche se devono servirla, loro saranno come dice san Paolo “prigioniero e schiavo di Cristo, servo di Cristo”, ma per fortuna è in mano a Dio, al Signore risorto e asceso al cielo, la Chiesa. Loro dubitano, però ci sono delle promesse di Gesù: “Io sono con voi”. Ma allora questa preghiera deve continuare, queste porte devono essere sempre aperte, tutti i giorni, giorno e notte. Questo ci deve convocare.
La memoria dei nostri incontri

INCONTRO DEL 14 AGOSTO 2007 A FOGNANO

L'EUCARISTIA NEL PENSIERO DI DON DIVO BARSOTTI

Riflessione di padre Serafino Tognetti, superiore della Comunità dei figli di Dio, offertaci il 14 agosto 2007, durante la convivenza a Fognano (III parte); continua a parlare del mistero dell’Eucaristia come unione nuziale.
“Ricercate la carità. Aspirate pure anche ai doni dello Spirito, soprattutto alla profezia. Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uomini, ma a Dio, giacché nessuno comprende, mentre egli dice per ispirazione cose misteriose. Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, esortazione e conforto. Chi parla con il dono delle lingue edifica se stesso, chi profetizza edifica l’assemblea. Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia; in realtà è più grande colui che profetizza di colui che parla con il dono delle lingue, a meno che egli anche non interpreti, perché l’assemblea ne riceva edificazione.

E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue; in che cosa potrei esservi utile, se non vi parlassi in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina? È quanto accade per gli oggetti inanimati che emettono un suono, come il flauto o la cetra; se non si distinguono con chiarezza i suoni, come si potrà distinguere ciò che si suona col flauto da ciò che si suona con la cetra? E se la tromba emette un suono confuso, chi si preparerà al combattimento? Così anche voi, se non pronunziate parole chiare con la lingua, come si potrà comprendere ciò che andate dicendo? Parlerete al vento! Nel mondo vi sono chissà quante varietà di lingue e nulla è senza un proprio linguaggio; ma se io non conosco il valore del suono, sono come uno straniero per colui che mi parla, e chi mi parla sarà uno straniero per me” (1Corinti 14,1-11).

Scrive Barsotti: “Come si realizza l’unione nuziale con Gesù?” E spiega: “Ti senti di essere posseduto, Egli vive nella tua volontà, vive nei tuoi pensieri, vive nella tua memoria”. Dopo che ho fatto la comunione Gesù vive nella mia volontà, nei miei pensieri, nella mia memoria, nei miei sentimenti. “Sempre più attraverso questo dono Egli ti invade e ti possiede, non ti lascia nulla. Non è il dono di una cosa, non è il dono di una sua ricchezza, ma è il dono di Se stesso. Egli vuole che tu lo accolga, che lo riceva; Egli è libero nel suo amore, ma attende da te un libero consenso”. È difficile? “Se tu vuoi essere amato è nel tuo donarti a lui, è nel tuo lasciarti possedere la tua gioia, e come nulla Egli riserva per sé, così nulla puoi tollerare che tu abbia che Gesù non possieda”. 
Sono stato con un gruppo di giovani nel mese di luglio, che meraviglia questi ragazzi che pregano; a un certo punto è venuto uno da me e mi dice: “Senti, bisogna che io smetta di pregare”. “Perché?”. “Perché sento che se insisto il Signore mi prende totalmente”. Era arrivato a questo punto, al punto in cui lui pregava, capiva che il Signore gli dava Se stesso, ma capiva che la risposta doveva essere altrettanto totale. Se uno ha già moglie e figli, il problema non se lo pone tanto, ma se è un ragazzo di 18, 19 anni che deve fare le sue decisioni…, che bello! Gli ho detto: “Guarda, non preoccuparti, se gli sei vicino, preti, suore, frati, o sposati con dieci figli per il Signore è la stessa cosa, quello che importa è che tu ti abbandoni completamente al Signore, al suo possesso”. È chiaro che è un trucco, perché lo so benissimo che se dice di sì, spazza via tutto il resto… Intendiamoci, uno sceglie il Signore, io non ho scelto di essere prete, no no assolutamente, si sceglie il Signore e basta, poi capisci che la via regale che il Signore ti indica è questa. Quindi può darsi che anche voi qualche volta arriviate a questo limite, sentite che se insistete troppo il Signore vi prende, e qui ci si ferma, qui c’è lo spartiacque per chi si fa santo e chi non si fa santo. Di anime generose ce ne sono tante, di anime sante poche. Il santo dà tutto, il generoso invece autogestisce la sua vita. Ci possono essere degli istituti che sono troppo legati alle opere, che se le autogestiscono; ci sono dei santi anche lì, però lì ti realizzi in un’opera, il Signore invece vuole te, non vuole le tue opere. A Giorgio La Pira, nei dialoghi che tra loro avevano, il padre gli diceva: “Ma che se ne fa il Signore di tutte le opere che fai? Lui vuole te”. 

Io sono uno con Cristo e la mia anima diventa una in rapporto col Padre. Ecco il bello, diventando uno con Cristo, se Cristo vive in me, io divento uno in rapporto col Padre. Perché? Ascoltate questa frase di don Divo: “Il Figlio unigenito dà all’anima sposa soprattutto quello che gli è proprio, cioè la proprietà del figlio e quella di essergli padre”. Sembra un gioco, però: che cosa mi dà Gesù? Che cosa ha Gesù rispetto al Padre? È figlio. Io ricevo Cristo e la sua proprietà è quella di essere figlio, allora lui questa me la regala, me la porta in dote, me la dà in dono, e quindi io divengo a quel punto totale rapporto col Padre, cioè supero quella barriera che io, per me, non riuscirei a superare, perché, come uomo, la natura umana è infinitamente distante dalla natura divina, me lo può dare solo il Signore. Don Divo diceva che la vita mistica è discendente, me la dà il Signore. Io ricevo durante la Messa quello che Dio vuole che io riceva. I musulmani hanno già rinunciato ad andare ad Allah, perché Allah non conosce l’uomo, non c’è passaggio tra questa mia natura e Allah, tant’è che non vedranno Allah neanche in Paradiso: una bella fregatura. Il Paradiso dei musulmani sapete cos’è? Gli uomini che corrono dietro alle donnine in mezzo a fontane d’acqua; mi sono sempre chiesto le donne musulmane come fanno, se il gran piacere per gli uomini è correre dietro alle donne tra le fontane, non so se le donne per tutta la vita scappano. Il padre Barsotti diceva che l’Islam nasce in un clima desertico, in cui la fontana è il massimo del desiderio, per cui ci si proietta nella fontana; poi è una religione maschilista, diciamolo pure, allora il desiderio classico dell’uomo è andare dietro alle donne. Tutto lì il Paradiso? Allah non c’è. Bel Paradiso! Per gli induisti non c’è neanche Dio, non credono a un Dio personale, il nirvana è il nulla, non rimane nulla, sparisce anche il Dio personale. 
Invece il cristianesimo, cioè la verità, mi dice così: che io mi realizzo nel rapporto, ma il mio rapporto vero è il rapporto di Dio, non umano, ma questo rapporto col Padre me lo dà solo il Figlio, me lo regala quando accetto di essere figlio. Quindi, pensate questo: io divengo totale rapporto col Padre, il Sacramento porta a compimento questa famosa adozione filiale. Anche voi non avete scelto san Francesco come patrono della vostra Comunità? Le preghiere di san Francesco sono tutte rivolte al Padre: “Altissimo, onnipotente, bon Signore… “, quando dice “Altissimo” è il Padre; è innamorato di Cristo, ma è talmente unito a Cristo che prega il Padre. Perché? Francesco è talmente unito a Cristo che è una cosa sola, Gesù non può parlare di se stesso, come Gesù nel Vangelo di Giovanni. Gesù nel Vangelo di Giovanni è tutto un rapporto col Padre: “Faccio sempre quello che il Padre mi dice di fare”, Gesù non parla mai di sé, parla sempre del Padre. Quando faccio la comunione, Gesù mi dà un germe filiale straordinario, io divento figlio del Padre. Ecco perché Barsotti ha chiamato questa “banda” sua “Comunità dei figli di Dio”. Quando vado in giro, in treno, in aereo, in macchina, coll’abito, mi chiedono: “Ma lei di che comunità è?”, quando rispondo: “Comunità dei figli di Dio”, alcuni dicono: “Ma siamo tutti figli di Dio!”. Infatti, anche Barsotti dice così, vogliamo dire quello che significa essere in rapporto col Padre. Fra parentesi, girando con l’abito, mi capitano delle cose: una volta confessai una hostess sull’aereo, perché mi vide con l’abito, e mi disse: “Ma lei è un sacerdote, posso confessarmi?”. “Volentieri”. La hostess si mise seduta vicino a me, con tutti gli altri. Questo per dire l’importanza anche di avere un segno. 
Allora capite che la comunione ha questo effetto straordinario: ci fa spose di Cristo, figli del Padre, uniti a Cristo, un solo figlio, figlio del Padre; diventa perfetta vita trinitaria. Scrive Barsotti: “In Cielo non si vivrà altro”. La vita del Cielo è anticipata sulla terra con una sola comunione. Dice: “Quello che vivremo lassù, già noi lo viviamo adesso, la terra è già diventata il Cielo”, anche Bagnacavallo, anche Fusignano, sì Paradiso. “La terra è già diventata il cielo, perché nulla Dio ci sottrae di Sé”. Sotto il segno delle Sacre Specie noi viviamo la stessa realtà, questa parola per don Barsotti vuol dire sempre: “Noi viviamo già la realtà futura”. Io partecipo di questa realtà insieme a tutta la Chiesa. Non è solo un fatto fra me e il Padre, ma è un fatto comunitario, in me è tutta la Chiesa. Su questo il padre insiste tante volte: “Io sento che tutta l’umanità è salva in me”. Eh, esagerato! Ma è vero, perché se io sono unito a Cristo, e Cristo nel suo atto di croce salva l’umanità, io salvo tutta l’umanità. Leggete il libro, compratelo se non lo avete, “La mistica della riparazione”: ogni atto che l’uomo compie, una piccola sofferenza offerta, in unione a Cristo, salva l’umanità. Fra i quattro della nostra comunità che sono morti giovani, ce n’è stato uno, morto a 18 anni, che prima di morire si è voltato verso i suoi genitori e ha detto: “Io sto pagando per tutti”, ed è morto tutto dissanguato, sembrava Gesù crocifisso, è morto il giorno dell’ascensione; si è voluto consacrare sul letto di morte poco prima di perdere la coscienza: “Io mi offro a lode e gloria di Dio”, con queste parole, a 18 anni; ma da dove gli viene questa sapienza? È unito a Cristo, diventa vita vissuta, una cosa sola con Lui. Dove si realizza? Nella liturgia, dove io sono tutta la Chiesa e tutta l’umanità, come diceva san Pier Damiani: “La Chiesa è tutta nel singolo e in tutti è una sola”. Così anche l’umanità. La mia unione con Cristo non è solo un rapporto personale fra me e Cristo, la mia unione si realizza nell’abbracciare tutta l’umanità che misteriosamente porto in me in quanto uomo. Per cui quando faccio la comunione, dico: “Gesù salva me, ma anche salva il mio vicino di stanza, salva anche mia madre, salva anche i miei amici, salva anche coloro che sono con me”. 
Vi racconto un episodio per dire come coloro che non credono e sanno che noi siamo cristiani, si appoggiamo a noi. Siamo lì a Settignano, suona il campanello, era un mio carissimo amico di scuola, io ho fatto il “Serpieri” a Bologna, l’istituto agrario, una scuolaccia, ero nell’ultima sezione, da quella classe sono uscite due vocazioni, uno si è fatto frate, l’altro sono io. Dopo vent’anni che non lo vedevo, suona il campanello, arriva da me: “Voglio vedere dove sei finito, perché mi hanno detto che ti sei fatto monaco, voglio vedere dove sei”. Dopo un po’ che parliamo, gli dico: “Perché non ti confessi? Da quant’è che non ti confessi?”. “Eh, dalla Prima Comunione, non ho più fatto una Confessione”. “Tu sei venuto qui a trovarmi, non credi che ci possa essere un segno sotto, più profondo? Tanto i tuoi peccati se vuoi te li posso dire tutti io”. Però vedevo che era titubante, per rompere un po’ il suo indugio gli ho chiesto: “Ma tu credi in Dio?”. Lui mi dice: “Io credo in te”. Sono rimasto lì, mi sono detto che avevo cinque secondi per dare una risposta soddisfacente, in quei cinque secondi ho fatto questo ragionamento: non ha il coraggio di dirmi che crede in Dio però ha detto che crede in me, mi conosce, sa che non mi muovo per niente, sa che non sono un bugiardo, sa che se sono qua ci deve esser qualcosa dietro che mi ha attirato; a quel qualcosa che ti sta dietro e ti ha attirato, io credo, perché tu l’hai seguito. Avendo fatto questo ragionamento in cinque secondi, gli ho detto: “Allora confessati, ti fidi di me”. Si è confessato. Quando è andato via, mi sono detto: “Ma guarda il nostro ruolo, come è importante”. Si agganciano a noi delle persone che non sanno dove agganciarsi, questo l’ha fatto con me, ma possono benissimo farlo con ciascuno di voi. 
Noi siamo responsabili. Quando faccio la comunione sono responsabile dell’umanità. Non voglio fare il super eroe, però il cristiano che fa la comunione deve salvare tutti, se padre Pio diceva: “Non vado in Paradiso finché l’ultimo dei miei figli non è entrato”. 
Una volta andai in Piemonte e feci quaranta aspiranti in un colpo solo. Quando ritornai andai subito dal padre tutto contento a raccontargli che avevo fatto quaranta aspiranti; mi aspettavo che facesse dei salti di gioia; si alzò e disse: “Poveri noi!”, mi aspettavo un premio, una soddisfazione… Voleva dire che sono fratelli che si uniscono al nostro cammino, quaranta da seguire in una sola volta sono molti. Questo era il suo spirito, perché poi ci obbligava a conoscerli tutti, uno per uno, voleva sapere che vita fanno, cosa non fanno. Quando noi andiamo in giro, entriamo nelle loro case, conosciamo la loro situazione e li ricordiamo con un rapporto di affetto. 
Ve ne racconto un’altra di don Orione. Il giorno della sua Prima Messa, a 22 anni, all’omelia disse: “Ho fatto una richiesta al Signore, perché nella Prima Messa il Signore non può non ascoltarmi, gli ho chiesto che tutte le persone che avrei incontrato nella mia esistenza fossero salve con me in Paradiso”. Finita la Messa va in sagrestia, il rettore del Santuario dove aveva detto la Messa gli dice: “Hai un po’ esagerato, devo essere sincero, perché hai detto tutte le persone che incontri, allora anche quelle che saluti per la strada devono essere salve solo per il fatto che tu le saluti?”. Don Orione rispose: “Come conosci poco il Signore!”. Sull’esempio di don Orione, il giorno della mia Prima Messa mi solo lanciato anch’io e ho detto: “Io voglio fare una promessa al Signore, qui davanti a voi: tutte le persone che hanno a che fare con me, che entrano nel mio cuore, una volta entrate, anche se mi dimenticassi la loro faccia, che nessuno passi indifferente, vorrei essere per loro quello che paga, pago per tutti, come disse il buon Samaritano per quell’uomo che aveva portato all’osteria”. Non so il Signore cosa mi farà pagare, ma gliel’ho chiesto, perché desidero che questa comunione col Signore abbia come frutto la salvezza.

L’Eucaristia è vita mistica. Cos’è la vita mistica? La vita mistica è la relazione con Gesù, molto semplicemente, è la vita in unione con il Signore, niente di più. È roba per noi, per tutti noi. È una relazione in Cristo con il Padre, come abbiamo detto. E il padre dice che senza sacramenti la vita mistica è impossibile. Cito: “Senza sacramenti l’ascesi è vana e la mistica è un’illusione. La mistica è essenzialmente sacramentale, oppure non è mistica cristiana. I sacramenti ci garantiscono la nostra unione con Cristo più di ogni preghiera”. Allora lui diceva: “Tra una vecchietta che fa la Comunione e un santone indiano di quelli che quando pregano si alzano da terra, preferisco la vecchietta che fa la Comunione, perché nel santone indiano ci possono essere fenomeni naturali o addirittura diabolici, la vecchietta che fa la comunione non è diabolica, quello che succede in lei rimane nascosto”. Invece noi siamo affascinati dalla mistica indù, i giovani degli anni Settanta andavano in India, forse anche voi, ma rispetto alla comunione nostra, dopo quello che abbiamo detto, cos’è la mistica indù? Difatti il padre diffidava molto dello yoga. Uno dice: vado in palestra a fare il rilassamento yoga, sì però, attenzione, il rilassamento yoga viene dall’India, si fa il vuoto, se tu rimani unito a Cristo sì, ma nell’induismo Gesù non c’è, di quella relazione non c’è nulla, sei o con te stesso o il nulla. Il padre metteva in guardia dallo yoga e anche dalla mistica psicologica. Don Giampaolo si ricorderà che quando lui parlava di santa Teresa d’Avila diceva: “Non mi piace”, è una grande santa, ma analizza troppo i sentimenti che vengono dall’unione con Cristo. I sentimenti tuoi non mi interessano. Lui diceva: “Chi è Gesù per te? Questo mi interessa”. Sono stati d’animo? Vanno bene e nella Messa tu ti liberi da questo pericolo. Dice il padre: “Oggettivamente parlando la partecipazione alla liturgia è molto più di tutte le estasi dei santi. L’estasi non implica per sé una partecipazione al mistero. La Messa è atto infinitamente più grande di ogni santità partecipata, ogni Messa è infinitamente più grande di ogni santità partecipata”. 
La Messa allora non è un’esortazione, non è un ascolto, non è una devozione, la Messa è un atto che viene dall’alto, l’atto della morte e risurrezione del Signore, è Cristo che ti viene dato, con cui Cristo ti dà la sua morte e immediatamente dopo la sua risurrezione, è un atto a cui mi devo unire passivamente. Quindi va benissimo la Messa tridentina, quella che adesso il Papa ha rimesso, perché è pochissima la partecipazione del popolo ma c’è una grande attenzione all’altare, al sacramento dell’altare in cui ti viene partecipato il mistero. Io non devo capire niente, vorrei sapere quanto capite in italiano quando il sacerdote dice: “Prendete e mangiate, questo è il mio corpo”, sì le parole le intendete, ma cosa capite? Delle volte pensate a quello che ha fatto il Bologna con la Juventus, oppure che cosa faccio oggi da mangiare a pranzo. Che cosa capite? Si tratta di partecipare al mistero. Anzi, più è mistero più partecipo. Addirittura le messe ortodosse sono celebrate nel segreto. Padre Pio diceva la Messa in cinque ore in latino e non predicava, però alla Messa di padre Pio non volava una mosca, la gente stava incollata lì, partecipava alla Messa e usciva spesso da quella Messa dicendo: “Ho vissuto una cosa dell’altro mondo”. Il povero padre Pio cosa faceva? Soffriva, stava lì. Entro in quell’atto e in quell’atto sono fuori dal tempo, perché quell’atto non ha rapporto col tempo e con lo spazio. Scrive Barsotti: “Allora si capisce che non si vive l’Eucaristia se non si vive l’estasi. Parlo dell’estasi vera, non quella sul piano psicologico, ma sul piano della fede, che ci fa vivere al di là del tempo e al di là dei luoghi”. Avete capito? Non desiderate le estasi dei santi che vanno in Paradiso, su e giù; anche se don Giampaolo si alza di mezzo metro, lasciatelo andare, non è quello importante, non è la cosa principale. L’estasi è quando faccio la comunione: vengo sbalzato fuori dalla vita mortale, mi unisco all’atto del Cristo, che è presente, non è duemila anni fa, è presente, mi unisco veramente alla sua morte e risurrezione! Quindi io cerco psicologicamente di identificarmi a quell’atto, in cui porto tutti i miei peccati, l’unica mia vera proprietà. I miei peccati li porto sempre, ma non mi spaventano, alla Messa li do subito a Gesù, muoio nel Cristo e Lui mi dà la sua risurrezione, mica poco, anche psicologica, anche gioiosa, certo, così sopporto la sofferenza, sopporto il male, sopporto le prove, sono risorto con Cristo. Scrive il padre: “Non è una ripetizione, non è una imitazione, tu devi far presente Cristo, in Lui ti devi immergere, in lui ti devi identificare, in lui devi essere preso, in lui devi essere posseduto, Cristo nella sua morte, Cristo nella sua risurrezione”. 
Fate così voi durante la Messa? Per questo la Messa del padre durava parecchio, non dico cinque ore, don Giampaolo lo sa, quante volte abbiamo visto il padre commuoversi, piangere, fermarsi, lui proprio si fermava, cinque, dieci, quindici minuti. Nella storia Chiesa ci sono stati tanti santi che durante la Messa vivevano intensamente il mistero. San Filippo Neri per tenersi sveglio all’altare, quando cominciava la consacrazione non alzava le mani, perché se alzava le mani partiva al cielo, sentiva una forza, non finiva più la Messa. Prendeva addirittura il libro di Bertoldo, Bertoldino e Caccasenno, che sarebbe un libro di comiche come sarebbe Topolino oggi, se lo metteva lì sull’altare, perché quando si accorgeva che non andava avanti leggeva Bertoldo e Bertoldino, e per evitare di salire si teneva all’altare. E san Giuseppe da Copertino, ho detto la Messa a Osimo saranno quindici giorni fa, celebrava la Messa da solo perché non finiva più, in estasi si alzava, volava. E quanti altri. Le esperienze più alte il padre Barsotti le fa durante la Messa. 
Sappiamo, come diceva Teresa d’Avila, che il Signore ci comunica le grazie più grandi nella preghiera. Ecco perché dobbiamo pregare molto, perché è durante la preghiera che il Signore ci comunica le sue grazie, e soprattutto durante la Messa. La preghiera più alta è la Messa. Scrive il padre: “Come si imponeva al mio spirito la sua verità! Perdersi del tutto, ma era essere davanti a lui come il Figlio. Se il Figlio non fosse non sarebbe nemmeno il Padre. Egli voleva, chiedeva a me Se stesso. Egli, Padre, chiedeva a me figlio, Divo Barsotti, chiedeva non me ma Se stesso, chiedeva Dio, Dio chiede Dio ma lo chiede a me”. Le messe di don Divo Barsotti erano una vera grazia di Dio per chi poteva partecipare.

E voglio concludere con una delle ultime frasi che ha detto prima di morire, di cui ero testimone: un richiamo alla realtà. La realtà è una sua dizione molto comune, cioè per Barsotti questa è la realtà, di essere figlio nel Figlio, tutto il resto sono segni delle cose che passano. Una volta, noi stiamo vicino allo stadio, voleva andare a trovare un’anziana, mi disse di preparare la macchina per andare alle quattro. Gli dissi: “Padre è meglio alle cinque perché oggi c’è la Juventus”, per non rischiare di trovarci in mezzo al caos. Il padre mi guarda e mi fa: “Cos’è la Juventus?”. Lui alla sua età non aveva mai sentito una volta questo nome, perché era una cosa che non lo sfiorava. La realtà per Barsotti è questa. Ricordo questo ultimo episodio. Quando, nell’ultimo periodo della vita, stava sempre a letto, non dico moribondo, noi fratelli dormivamo a turno nella sua stanza, avevamo preparato un letto quindi era assistito 24 ore su 24. Di notte andavamo a dormire su quel letto, lui stava nel suo. Una sera tocca a me. Verso le due di notte sento chiamarmi: “Serafino!”. “Dica padre”. “Portami nella realtà”. Penso che è anziano, a volte vogliono tornare a casa; mi alzo, accendo la luce, mi avvicino, gli faccio vedere che è nella sua stanza, qui c’è il quadro di san Sergio, qui c’è l’attaccapanni, qui c’è il letto. “Stia tranquillo, siamo nella sua stanza, ci sono io”. Forse ha fatto un sogno. Spengo la luce, mi rimetto a letto. Dopo cinque minuti sento di nuovo chiamarmi: “Serafino!”, al che senza accendere la luce, stando nel buio, dico: “Dica padre”.  “Portami nella realtà”. Allora mi alzo, accendo la luce, vado verso di lui, lui mi guarda con quegli occhi, e gli dico: “Ma è stato lei a portare me nella realtà”. Mi ha sorriso. È stata una delle ultime parole che ha detto. La realtà piena, definitiva che aveva cercato, chiedeva a me, povero cretino, ultimo arrivato, però suo compagno di viaggio, di aiutarlo a fare l’ultimo passo. Le sue ultime parole sono state queste. Dopo questo episodio è vissuto un mesetto. Porto impresso questo ricordo: “Portami nella realtà”.    
I Padri della Chiesa – Dalle “Catechesi” di San Cirillo di Gerusalemme, vescovo


L’acqua viva dello Spirito Santo

«L’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna» (Gv 4,14). Nuova specie di acqua che vive e zampilla, ma zampilla solo per chi ne è degno. Per quale motivo la grazia dello Spirito è chiamata acqua? Certamente perché tutto ha bisogno dell’acqua. L’acqua è generatrice delle erbe e degli animali. L’acqua della pioggia discende dal cielo. Scende sempre allo stesso modo e forma, ma produce effetti multiformi. Altro è l’effetto prodotto nella palma, altro nella vite e così in tutte le cose, pur essendo sempre di un’unica natura e non potendo essere diversa da se stessa. La pioggia infatti non discende diversa, non cambia se stessa, ma si adatta alle esigenze degli esseri che la ricevono e diventa per ognuno di essi quel dono provvidenziale di cui abbisognano.

Allo stesso modo anche lo Spirito Santo, pur essendo unico e di una sola forma e indivisibile, distribuisce ad ognuno la grazia come vuole. E come un albero inaridito, ricevendo l’acqua, torna a germogliare, così l’anima peccatrice, resa degna del dono dello Spirito Santo attraverso la penitenza, porta grappoli di giustizia. Lo Spirito appartiene ad un’unica sostanza, però, per disposizione divina e per i meriti di Cristo, opera effetti molteplici.

Infatti si serve della lingua di uno per la sapienza. Illumina la mente di un altro con la profezia. A uno conferisce il potere di scacciare i demoni, a un altro largisce il dono di interpretare le divine Scritture. Rafforza la temperanza di questo, mentre a quello insegna la misericordia. Ispira a un fedele la pratica del digiuno, ad altri forme ascetiche differenti. C’è chi da lui apprende la saggezza nelle cose temporali e chi perfino riceve da lui la forza di accettare il martirio. Nell’uno lo Spirito produce un effetto, nell’altro ne produce uno diverso, pur rimanendo sempre uguale a se stesso. Si verifica così quanto sta scritto: «A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune» (1Cor 12,7).

Mite e lieve il suo avvento, fragrante e soave la sua presenza, leggerissimo il suo giogo. Il suo arrivo è preceduto dai raggi splendenti della luce e della scienza. Giunge come fratello e protettore. Viene infatti a salvare, a sanare, a insegnare, a esortare, a rafforzare e a consolare. Anzitutto illumina la mente di colui che lo riceve e poi, per mezzo di questi, anche degli altri. E come colui che prima si trovava nelle tenebre, all'apparire improvviso del sole riceve la luce nell'occhio del corpo e ciò che prima non vedeva, vede ora chiaramente, così anche colui che è stato ritenuto degno del dono dello Spirito Santo, viene illuminato nell'anima e, elevato al di sopra dell'uomo, vede cose che prima non conosceva.
INCONTRO DELL’1 MARZO 2008 A SAN GIOVANNI

CON ANTONIETTA PETROSINO
SUL TEMA: “MATURITÀ UMANA PER LA VITA SPIRITUALE E DI RELAZIONE”
SECONDO L’INSEGNAMENTO DI DON DIVO BARSOTTI

don Giampaolo 
“Laetare Ierusalem: et conventum facite, rallegratevi e fate convento, riunitevi”, ci dice la liturgia di questa domenica; le nostre sorelle fanno già convento, oggi però tutti noi “facciamo convento”, è venuta anche una signora da Foggia per fare convento. Richiamo solo una cosa: in questo momento in parrocchia da noi ci sono dei bimbi piccoli, dai 3 ai 6 anni, che stanno facendo, noi diciamo catechismo, perché dai 3 ai 6 anni è un’età esplosiva in ordine al tema della giornata di oggi, cioè la gioia. In quell’età bisogna liberare la gioia, dicono gli psicologi, se si libera la gioia, c’è una capacità di gioia, di stupore, di meraviglia, di relazione, anche di relazione spirituale, anche di preghiera, infatti pregano già tutti, dopo i primi mesi sono già capaci tutti di pregare; è una capacità di relazione esplosiva, allora. Dicono ancora gli psicologi, i pedagogisti che se si libera la gioia in questo tempo si sono messe delle radici di stabilità per tutta la vita, se invece non si libera la gioia in questa età, si rimane come insicuri nel fondo psicologico, e sarà faticoso prendere degli impegni, per questa insicurezza di fondo. Infatti le nostre generazioni di oggi sono così, fanno fatica a prendere degli impegni, non sono stati liberati nella gioia a quell’età. Ma ne hanno da dare a quell’età!
Conosciamo don Divo come riferimento sicuro da tanti anni, quindi ci siamo chiesti: possiamo avere qualche indicazione da quelle che don Divo ha dato per questa maturità umana per una vita di relazione? È necessaria una maturità umana per una vita di relazione spirituale, in senso fraterno e in senso spirituale nella preghiera. 
Lino
Ringraziamo il Signore per averci dato la possibilità di incontrarci e di partecipare a questa convocazione. Ringrazio Antonietta Petrosino, che è la responsabile generale della Comunità dei figli di Dio, per avere accolto l’invito della Presidenza; prima era a Bologna, adesso si è trasferita giù vicino a Foggia, per cui ha fatto anche un sacrificio, qualche chilometro per arrivare. E poi ringrazio tutti voi per essere presenti. Il tema dell’incontro, come diceva don Giampaolo, è “la maturità umana per la vita spirituale e di relazione, secondo l’insegnamento di don Divo Barsotti”. Abbiamo chiesto a lei di trattarlo. Ci sta molto a cuore questo approfondimento, perché noi abbiamo bisogno di crescere sul piano umano, sul piano morale e spirituale, nell’amore verso Dio e nell’amore verso il prossimo. L’esortazione apostolica Christifidelis laici al n. 60 parla della formazione integrale dei fedeli, della formazione spirituale, della formazione dottrinale e della formazione umana, cioè della crescita nei valori umani. Dice a un certo punto: “Proprio in questo senso il Concilio ha scritto: «I laici facciamo pure gran conto della competenza professionale, del senso della famiglia e del senso civico e di quelle virtù che riguardano i rapporti sociali, cioè la probità, lo spirito di giustizia, la sincerità, la cortesia, la fortezza d’animo, senza le quali non ci può essere neanche vera vita cristiana»”.
Antonietta

Anch’io ringrazio voi e il Signore perché è provvidenza sua se sono qui, non ci conoscevamo, vi conosco, adesso ho questo nome della Comunità dei figli di Maria di Nazareth e anche dei volti, nella fraternità della Chiesa sono contenta di conoscere anche i volti vostri, di questi fratelli nel Signore. Ciò che mi incoraggia a parlarvi è proprio questo senso di fraternità che sento, senso di fraternità che ho colto non solo dalla presentazione che Lino mi ha fatto di questa Comunità, ma anche leggendo la vostra storia, leggendo il vostro Statuto, perché per venire a parlare in una comunità, bisognava che io sapessi qualche cosa di voi. E sorprendentemente trovo che siamo veramente due comunità sorelle, c’è tanta affinità fra di noi, che il Signore ha voluto sottoscrivere anche nello Statuto, io vedo scritto nel vostro Statuto che “la Comunità si ispira allo Statuto della Comunità dei figli di Dio e alle fonti di formazione di don Barsotti”. Poi leggendo lo Statuto e trovandovi espressioni come rami, consigli evangelici, consapevolezza del proprio Battesimo, mi sento davvero in famiglia, quindi nessuna difficoltà a scambiare con voi qualche pensiero. Facciamo un incontro interattivo, che è molto più bello, in cattedra non mi sento per niente.
Sono stata nella mia Comunità nel comitato della formazione, quindi per necessità di cose ho dovuto sprofondarmi nelle problematiche inerenti alla formazione della mia Comunità e quindi ho raccolto un po’ di esperienza che è data dalla conoscenza delle problematiche che impone la vita comunitaria, le problematiche le abbiamo sempre affrontate cercando alle fonti gli insegnamenti del padre. Quindi anche a voi parlando di questo tema, relazionando su questo tema ho cercato di coordinare dei pensieri di don Divo Barsotti, quindi saranno abbondanti le citazioni dai suoi testi.
“La maturità umana nella vita spirituale e di relazione” è un tema vasto, quando Lino me l’ha proposto non mi sono nemmeno resa conto del mare magnum in cui andavo ad introdurmi, poi dovendo fare la sintesi mi sono resa conto che possiamo solo balbettare qualcosa, perché veramente l’argomento è di una portata immensa. Il nostro padre fondatore richiede “una certa maturità umana” come condizione ad ammettere nell’aspirantato i futuri membri della Comunità, quindi condizione essenziale è verificare che nella persona ci sia una certa maturità umana, dice l’art. 11 dello Statuto. 
Il tema si presta almeno ad una triplice considerazione:
· la maturità umana 
· la vita spirituale, meglio diciamo la vita di comunione con Dio 

· la vita di relazione, meglio diciamo in linguaggio religioso la vita di comunione   

           fraterna.

Il tema stesso così come mi è stato proposto sembra postulare la maturità umana come condizione fondamentale per una vita di comunione con Dio e per una di relazione fraterna. E in effetti è così: la maturità umana è un principio ineludibile nella nostra vita di comunione con Dio e nella nostra vita di comunione fraterna. 
Cercheremo di camminare all’interno di questi tre temi, premettendo però una considerazione. Nella creatura umana, la vita umana, la vita morale, che è quella che stabilisce i rapporti tra di noi, e la vita spirituale sono così intimamente congiunte che l’una richiama l’altra e l’una non esclude l’altra. Quindi non possiamo parlare di una maturità umana, di una vita spirituale, di una vita morale, perché ogni atto umano ha una sua valenza morale e ha una sua radice nello spirito dell’uomo, nella sua vita spirituale, quindi l’uomo è completo, la piena maturità dell’uomo si realizza quando queste tre dimensioni della vita umana si armonizzano bene tra di loro. Poi è naturale che queste tematiche le affrontiamo anche nell’ambito di un discorso religioso, quindi sentirete un maestro che ci alleva sulle risorse interiori, perché la spiritualità del padre è tutta qui. Se qualcuno conosce gli scritti del padre, il padre ritiene che, a differenza di altri maestri di spirito, la vita mistica precede la vita ascetica, e non viceversa, cioè è dalla vita di comunione con Dio che può derivare quel lavoro di riforma che l’uomo deve compiere su se stesso per poter poi entrare in relazione con Dio e in relazione col prossimo, perché la vita di comunione fraterna è consequenziale alla nostra vita di comunione con Dio. Per il padre la perfezione della vita cristiana si gioca tutta qui: sul rapporto che Dio ha voluto stabilire con l’anima e sulla risposta dell’anima che si apre alla dimensione della vita divina, della grazia. 
Poniamoci un primo quesito: che cos’è la vita religiosa? Lasciamocelo dire dal padre. Il padre definisce così la vita religiosa: “La vita religiosa è vita di grazia a partire dalla grazia battesimale che dispone l’anima all’esperienza di Dio”. Quasi che senza il Battesimo all’uomo sia impossibile un’esperienza religiosa. “Via via che la grazia promuove l’esperienza del divino nella creatura, questa non può fare a meno di Dio”, cioè una volta che l’hai conosciuto non ti liberi più di lui, “cosicché tutta la vita dell’anima non sarà che un incessante cercarlo, e un’ansia di trovarlo e di incontrarlo”. In effetti la grazia più grande che Dio può fare ad un’anima è proprio questo incontro personale con Lui, perché dall’incontro personale con Dio nasce il desiderio della vita perfetta, nasce la vita cristiana. Quindi è importante questo che diciamo perché dobbiamo sapere che tutta la nostra vita cristiana è in dipendenza da un dono, è in dipendenza da un’iniziativa divina, è Dio che invita l’anima, e la vita cristiana della creatura è una risposta a Dio che si interessa di ciascuno di noi, si interessa personalmente a me. Questa è la prima cosa che dobbiamo da sapere, e il padre dice: questa scienza, e non è una scienza, un sapere di udito, ma una conoscenza in senso biblico, questo sapere che nasce da un’esperienza, cioè che io sono sotto il segno di un dono divino, io questo dono divino accolgo nella mia vita e scelgo di accoglierlo. La vita cristiana, dice don Barsotti, comincia da qui. Questo dono, il padre ci fa scoprire, è tutt’uno poi col donatore. Perché? La vita di grazia che altro è se non la vita divina in noi? Dio che ci dona se stesso con la grazia battesimale, in questa grazia poi ci assiste in tutto il percorso della nostra vita, ma la grazia di Dio è la sua vita in noi, e tutta la nostra vita esprimerà la sua maturità umana nella misura in cui noi siamo coerenti con questa scelta che abbiamo fatto. Dio ci dona se stesso e noi ci apriamo all’accoglienza del dono. E dice il padre che è proprio della maturità umana essere perseveranti in questa scelta, essere perseveranti nell’accoglienza del dono che abbiamo fatto, che è insita in una consacrazione. Perché vi siete consacrati nella Comunità dei figli di Maria di Nazareth? Perché avete voluto rispondere liberamente e coscientemente ad Uno che vi ha chiamato, e quindi c’è il supposto di una vocazione e la risposta dell’anima. Dio chiama e l’anima risponde. Lo cosa difficile non è la risposta, perché il primo momento è quello in cui siamo scelti, il momento della scoperta, del primo approccio, della prima conoscenza; il difficile è la perseveranza nella risposta. 
La perseveranza è una virtù morale che ha però la sua radice nella maturità umana, in un atto umano. Questo atto umano si chiama coerenza, la coerenza è una virtù molto importante e ragiona così: mi propongo un fine, se mi propongo un fine devo accogliere anche i mezzi per raggiungere quel fine. Io oggi dovevo venire a Bologna e ho preso il treno, non ho preso la nave, non sarei mai arrivata a Bologna via mare, poi sono venuta verso il nord non sono andata verso Bari. Io devo raggiungere uno scopo e per raggiungere questo scopo devo usare i mezzi adeguati a raggiungere lo scopo. Voi ve lo siete dato un fine, nel momento in cui vi siete consacrati e avete accolto di essere membri e figli di questa comunità, ve lo siete dato un fine. Leggo sul vostro Statuto: “Voi volete, risvegliati dall’ascolto della Parola di Dio e convocati dalla vita fraterna, volete compiere un cammino di continua conversione attraverso la pratica dei consigli evangelici”, questo nell’art. 1 dello Statuto; poi nell’art. 1.3 voi dite: “Nel corrispondere all’iniziativa della grazia divina – vedete che voi riconoscete l’iniziativa della grazia divina – la Comunità ha i seguenti fini: la lode di Dio nella santificazione personale e delle famiglie, la vita di comunione nel Signore e nella sua carità, il servizio al Regno di Dio con la testimonianza evangelica negli ambienti in cui si vive: portare Cristo e il suo Vangelo di famiglia in famiglia, perché in ciascuna di esse risplenda l'immagine di Dio e ogni casa diventi cenacolo”. Stupendo, davvero meravigliose finalità, perché è una Comunità che vi impegna sul piano della santificazione personale e la santificazione personale poi diventa missione. Il santo non è santo per se stesso, il santo è colui che assume tutto l’universo per portarlo a Dio, insieme alla sua vita fa dell’intero universo un’offerta, un’oblazione a Dio. 
Allora queste sono le finalità che vi siete proposte. Come la maturità umana sorregge questo, vi aiuta a camminare per realizzare queste finalità? Il vostro Statuto parla di impegno. È ricorrente questa parola nello Statuto della Comunità dei figli di Maria di Nazareth. Impegno implica uno sforzo di volontà, impegno non ha la sua radice, non ha il suo alimento nell’entusiasmo, in ciò che mi piace, no no, è uno sforzo di volontà, del resto ogni vita spirituale seria è anche uno sforzo di volontà, con cui io devo rispondere a Dio che mi chiama, ma anche l’amore stesso. Io dicevo sempre ai miei ragazzi a scuola, quando volevo sottrarre i miei giovani dalle idiozie di certe concezioni dell’amore moderno, dicevo ai miei ragazzi: ma cosa significa amare? Voler bene. Amare è volontà di bene, non è sentire, non è rispondere ad una passione, non è emotività, è voler bene, cioè è volere il bene della persona che amo, a prescindere da quello che sento nei confronti di quella persona, perché noi facciamo presto a liquidare l’amore. Così anche nella vita spirituale. E voi nel vostro Statuto ricorrentemente trovate questa chiave: l’impegno. L’impegno è uno sforzo di volontà, implica la volontà, non per un giorno, per una settimana, per un mese, per un anno, per sempre, l’impegno è per sempre. Quando ci sentiamo freddino, quando ci sentiamo in quel saliscendi e noi molte volte a quel saliscendi leghiamo anche il benessere o il malessere della nostra vita spirituale, nulla affatto, è nell’impegno della volontà e nella fedeltà a tutti i costi. Quindi l’impegno indica proprio lo sforzo della volontà, e sforzo della volontà che è anche messo a dura prova in un contesto umano, specialmente nel contesto umano moderno in cui noi viviamo. “Noi viviamo in un mondo”, questo ce lo dice il padre, “che ci riempie la vita di contenuti anche giusti, buoni e legittimi, che tuttavia non sono Dio. Debbo rinunciarvi?”, è provocatorio il padre. “Assolutamente no, ma debbo trattarli in modo che non ne risulti compromessa la mia vita religiosa”. Come faccio? “Attraverso l’esercizio di una libertà interiore, cioè staccandomi dalle cose che passano mi apre a Dio e ai fratelli”. 
E quindi da dove dobbiamo cominciare in questo esercizio di libertà interiore? Risponde don Barsotti: “Dalla convinzione profonda che tutto il mondo che fa parte della mia vita – che poi è esso stesso dono di Dio – ha valore di mezzo per arrivare a Lui, non di fine, a partire dalla nostra stessa condizione umana, professionale e sociale: sono sposato, sono non sposato, solo laico, sono religioso, sono professionista, operaio, casalinga, ricco, povero, tutto – dice il padre – ha valore di mezzo. I beni della nostra condizione umana, in tutte le sue forme: materiale, intellettuale, culturale, le esigenze stesse del corpo non sono in sé un male se Dio ce li dona, ma non sono un fine, non vivo per il culto di ciò che ho, vivo ciò che ho in Colui che me lo dona”. 
Vi siete impegnati anche ad uno stile di vita evangelica, sempre si evince dallo Statuto. La vita evangelica è la vita di Gesù, e per Gesù il fine assoluto della sua vita era il Padre, quindi stile di vita evangelica significa vita conforme alla vita del Figlio di Dio. E quindi Dio deve essere non uno dei valori della nostra vita, dice don Barsotti, ma il valore assoluto della mia vita. Sentite il padre: “Non sei più nulla, non vivi più che l’amore di Dio e il suo possesso di te, non il tuo possesso di Dio”. Qui il padre addirittura sconvolge tutte le nostre categorie. Quando Dio è il valore assoluto della nostra vita? Quando noi non ci siamo più. “Il suo possesso di te, non il tuo possesso di Dio”. Perché finché sei tu che possiedi Dio, tu ci sei ancora, e allora Lui non è il tuo valore assoluto. Io ricordo quando il padre faceva meditazione interminabili, per noi rivelazioni. 

Quindi abbiamo parlato di impegno, di coerenza, di libertà interiore, nel nostro rapporto con Dio, ma ci vuole anche un impegno, una coerenza, una libertà interiore nel rapporto che dobbiamo avere fra di noi. Quindi vediamo adesso come queste stesse virtù che abbiamo visto che aiutano ad entrare in un certo rapporto con Dio, come aiutano anche noi fratelli a stare tra di noi nel suo Nome. Il padre fa una domanda, anche questa provocatoria: “Quando nasce in noi l’amore tra noi? Perché non c’è amore fraterno se prima in ciascuno di noi non nasce l’amore per l’altro. Quando nasce in noi l’amore tra noi? Quando ciascuno di noi fa il vuoto di sé, perché il vuoto di sé, il vuoto di te si riempie di Dio”. E dice il padre: “Non si dà amore fraterno se non viene da Dio”. Abbiamo detto che la mistica precede l’ascetica. Il padre: “Il vuoto di te comporta la pienezza di Dio, e l’amore tra noi non può sorgere se non da Dio a cui diamo interamente il nostro cuore”. Dice il padre: “A una creatura non si può dare il cuore interamente, anche se vuoi”. E mi ricordo quando parlava agli sposati, diceva: “Tu vorresti e credi di poter possedere interamente tuo marito, ma non è possibile perché qualcosa che vi divide almeno c’è”. E si appellava: “Lui è medico e l’altra è ingegnere, non credo proprio che gli interessi di un ingegnere siano quelli di un medico”. Per quanto noi vogliamo donare il nostro cuore esaustivamente ad una creatura non possiamo, perché esiste una diversità ontologica, che ci impedisce di essere l’uno totalmente dell’altro; questo possesso totale si ha soltanto in Dio, in Dio solo è possibile il perfetto dono di sé. Quindi: “L’amore tra noi non può sorgere se non da Dio a cui diamo interamente il nostro cuore”, dare il cuore a Dio per rendere perfetto il dono di sé. Il vuoto di noi stessi, perché ci è necessario? “Noi siamo nel mondo, dice il padre, e il mondo entra dentro di noi, dobbiamo saperlo, per coltivare la saggezza di metterci in difesa”. 
Tutti i contenuti della nostra vita adesso vengono messi in discussione, io non vi conosco quindi dico le cose così come le apprendo dal padre, non vorrei dispiacere nessuno: “giornali, cinema, televisione, spettacoli, curiosità, conversazioni, il conformismo a certe forme linguaggio, il culto esagerato della persona”. Leggevo un articolo su una lettera del cardinale Antonelli alle famiglie; l’articolista che presentava questa lettera, però senza il testo integrale del cardinale Antonelli, si soffermava su un consiglio che il Cardinale dà a queste coppie di sposi: “Curate il vostro aspetto esteriori, scambiatevi gesti di tenerezza, fatevi dei regali”, cioè l’articolista non sapeva vedere che questi consigli inerenti agli aspetti esteriori della vita che dava il Cardinale; poi la lettera del cardinale Antonelli va giù molto fortemente, però evidentemente il giornalista vedeva soltanto questi aspetti esteriori. Il padre dice: “Il conformismo a certe forme di linguaggio, il culto esagerato della persona, l’imporsi all’attenzione con eccentricità, l’ostentazione, l’apprezzamento delle doti esteriori proprie o altrui, sono tutte cose che portano dentro a un mondo estraneo a Dio, e abbassano il tono della nostra vita cristiana”. 
Abbiamo ricevuto una speciale grazia di elezione, la vocazione è proprio questo, è una speciale grazia di elezione, e questa speciale grazia di elezione esige da noi una corrispondenza che deve esprimersi nel tratto esteriore. Il consacrato ha uno stile tutto suo, in questa civiltà, in questo contesto culturale, in questo mondo, uno stile tutto suo, ed è importante il segno di questo stile, perché gli uomini vedono il nostro tratto esteriore, quindi è il nostro tratto esteriore che deve richiamare a Dio. Ecco perché il padre ci lavorava anche piuttosto su questo aspetto, non ci voleva trasandati, non ci voleva eccentrici, e l’eccentricità è un mettere in evidenza se stessi, sia nella trasandatezza sia nella eccessiva ricercatezza. Lui sempre apprezzava una sana modestia. Il tratto esteriore è importante per essere testimoni di Dio nel mondo, deve essere proprio così. Ai miei fratelli devo offrire…, questo a partire anche tra noi consacrati, veramente il linguaggio del corpo è importante, il linguaggio del corpo deve dire la sacralità del corpo nostro battezzato e questo dobbiamo esigerlo anche da noi. Anche perché poi, adesso sentirete nel discorso del padre quanti pericoli vengono fuori da un rapporto umano anche non evangelico. “Gli eccessi, le mode condizionanti, gli artifici delle firme ci imprigionano nella logica del mondo e sono di grave ostacolo alla nostra vita di carità, perché generano il confronto, l’inquietudine se io non sono al passo con l’altro, generano inquinati rapporti tra di noi perché suscitano intimità fra le persone affini e questo è un danno per la vita comunitaria, possono suscitare amicizie, affetti particolari, l’espandersi di confidenze con chi ci è più affine, impedendo alla nostra carità di essere universale”. Dice: “Bisogna stare un palmo al di sopra rispetto a questo mondo”, e stare al di sopra di questo mondo nasce proprio dalla maturità umana. Io ricordo che quando ero una ragazza di 23 anni dal sud sono andata ad insegnare in una città del nord, sono arrivata con tutte le prevenzioni, i luoghi comuni di cui sentivo parlare; arrivata in città, nella mia scuola, sono stata mandata in un liceo scientifico, vedevo i miei colleghi con la sigaretta in bocca, è un mondo che mi suggestionava, mi sembrava quasi di non essere alla pari con gli altri, e poi girando per la città vedevo queste vetrine, un certo abbigliamento, la pelliccia mi sembrava quasi che fosse diventata una mia esigenza e cominciavo nella mia testa di ragazza a confrontarmi, quando vedevo le sfavillanti vetrine mi rendevo conto che erano tutte suggestioni negative per quella povera gente, perché quanto più la società ti offre degli stimoli, tanto più tu se sei una persona sana vuoi rispondere a quegli stimoli, ho cominciato a prendere la sigaretta in mano, ma poi mi sono detta: Ma cosa faccio? Sono veramente io? È la mia identità? Mi piace? È un conformismo? Questo per dire come i meccanismi occulti del mondo in cui viviamo ci fanno la testa in un certo modo, allora la vigilanza, è qui che dobbiamo saperci difendere, perché siamo al seguito del gran Re e i gusti di quel Re sono bel altri che il conformismo delle mode correnti. Il consacrato queste cose deve tenerle bene in conto, altrimenti il consacrato in che cosa si differenzia da un uomo qualunque? Non è che vogliamo metterci al di sopra, ma abbiamo scelto una vita evangelica. Quindi, dice il padre, “si tratta di introdurci nella solitudine di Dio, che non ci chiede quello che abbiamo, ci chiede quello che siamo per renderci veramente liberi, quindi occorre umiltà e obbedienza”.
L’umiltà ci mette serenamente e gioiosamente nella volontà di Dio, a partire dagli avvenimenti che il Signore dispone per noi, dai rapporti tra noi e con coloro che sono legittimamente costituiti in autorità su di noi. “L’umiltà”, dice il padre, “è la premessa dell’obbedienza, e l’obbedienza è la perfetta e totale donazione di sé a Dio”. Sentite le rivelazioni del padre sulla obbedienza religiosa. Ha parlato di obbedienza. Dice il padre: “La virtù umana più grande non è l’obbedienza, la virtù umana più grande è l’amore, ma l’amore si prova e si esprime nell’obbedienza, la prova dell’amore è l’obbedienza, perché nell’obbedienza il dono di sé a Dio si fa concreto”. Posso dirgli in tutte le maniere che io sono suo, e poi lo devo verificare e lo verificherò se saprò stare sotto la parola dell’obbedienza. E dice il padre: “Così l’obbedienza diventa perfetta carità, perché l’amore produce l’unione delle volontà ed è nel dono della tua volontà che tu veramente vivi l’amore” (Divo Barsotti, in “Verso la visione”). Quindi sembra che l’obbedienza sia sottomissione; dice il padre: “l’obbedienza invece è il massimo della elevazione della creatura”. Quindi non sottomissione, ma il massimo della elevazione della creatura. A noi l’obbedienza fa paura, perché sembra che dobbiamo stare sotto a una volontà superiore che ci schiaccia, invece è il massimo della elevazione della creatura, perché noi eleviamo la nostra volontà alla volontà di un Dio che ci ama, e vuole la tua grandezza e ti ama come ama se stesso; in questa conformità alla sua volontà, tu ti innalzi fino a Dio, tu divieni simile a Lui, ti apre questa sottomissione, è il massimo della elevazione. “Quanto più alta quindi è la comunione con Dio, tanto più perfetta, più pura, più vera è l’obbedienza, più vera perché poggia sul riconoscimento del supremo dominio di Dio e sulla sottomissione assoluta che la creatura gli deve”. 

Qual è il primo frutto di questa obbedienza? Il primo frutto che ne ricaviamo è proprio l’amore fraterno; quindi quando vediamo che fra di noi qualcosa non funziona, non dobbiamo interrogarci su quello che abbiamo fatto agli altri, su quello che gli altri hanno fatto a noi, ma dobbiamo interrogarci sul nostro rapporto con Dio, perché il problema è lì. Dice il padre: “Dal dono perfetto di sé a Dio, dalla perfezione dell’obbedienza, nasce il rapporto fraterno”, e ce lo dimostra anche: “il primo frutto che ne ricaviamo è la carità fraterna perché l’amore obbediente a Dio ci lega anche fra di noi. Come nell’obbedienza l’uomo vive la sua unione con Dio, così realizza la sua unione con i fratelli”. Questo il padre lo ha scritto a noi nella Regola del terzo ramo. Perché? Perché è un dilatarsi del cuore, è uno ristabilire l’unità, quell’unità che il peccato ha compromesso, “è un identificarsi a tutta l’umanità”, dice il padre, “fino a vivere la vita del Cristo totale e si realizza anche il supremo desiderio di Gesù: Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola”. E Gesù va anche oltre, perché nell’amore fraterno indica il segno della nostra appartenenza a Lui, infatti: “Da questo sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”. Nelle prime comunità cristiane, ciò che faceva andare in bestia i pagani, era proprio il modo in cui i cristiani si volevano bene fra di loro, dicevano con meraviglia: “Ma guarda come si amano! Ma guarda come si amano!”. 

Il tema dell’obbedienza richiama un altro tema: a chi, quando dobbiamo obbedire? Il tema dei superiori. Diciamo anche qualcosa sui superiori. Abbiamo detto che amare significa conformarsi alla volontà dell’amato. Ora, come, dove si esprime la volontà dell’amato? Qui il padre ci aiuta a distinguere due ordini: l’ordine della vita naturale e l’ordine della vita soprannaturale. Nell’ordine della vita naturale noi dobbiamo obbedire alle forme di vita associata: la famiglia, la società, la professione, e quindi, dice, “qui si soddisfa l’obbligo dell’obbedienza osservando i comandamenti della legge di Dio…”, anche nello stato civile, specialmente in questi tempi in cui lo stato civile ci comanda delle cose a cui noi non possiamo obbedire, perché i comandamenti di Dio sono superiori alla legge civile, quindi fa bene il Papa quando dice ai medici cattolici: “State attenti a quello che fate”, anche se questo fa tanto arrabbiare, io ho da lottare anche con la mia Comunità, con casi della mia Comunità, quando mi dicono: “il Papa interferisce nella vita politica”. Il Papa ha fatto il suo dovere. “… Obbedire ai comandamenti di Dio, ai precetti della Chiesa, ai doveri del proprio stato. Nell’ordine soprannaturale”, che è quello che ci riguarda più da vicino, “Dio si fa presente negli ordinamenti che governano la vita religiosa”, lo Statuto. Vedete, quanto è piccolo, ma è su questo che si gioca la nostra salvezza eterna, lo Statuto. “La volontà di Dio si esprime, si fa presente negli ordinamenti che governano la vita religiosa e nei superiori, che parlano in nome di Dio e che governano per la sua autorità”. Qui davvero la natura umana è messa a dura prova, perché noi teniamo tanto alla indipendenza della nostra volontà. Per noi che siamo in comunità laiche, veramente l’obbedienza ci impegna ad una fede eroica, perché noi ci troviamo come nostri superiori anche delle persone come noi, quindi mentre negli istituti religiosi abbiamo la figura del religioso, del superiore, nella mia comunità, i superiori sono il padre superiore e due laici, allora io faccio fatica ad imporre la parola dell’obbedienza e penso anche i miei fratelli quanta fatica hanno ad accettare da me una parola che esprime la volontà di Dio, che è salvifica, qui non si discute, io posso anche sbagliare ma chi sta sotto la mia parola non sbaglia mai, e il Signore non permetterà mai danni per l’anima che sinceramente obbedisce. Qui veramente abbiamo la prova della nostra fede, ma della nostra fede elevata all’ennesima potenza, perché noi ci teniamo alla nostra indipendenza, all’indipendenza della nostra volontà. E dice il padre: “Occorre coltivare alcune delle virtù più difficili per fare dell’obbedienza una divina prova d’amore”. Ed occorre anche maturità umana, perché? Perché l’atto di obbedire deve essere un atto libero e personale, perché sono chiamato in causa io, non della mia comunità, io devo salvarmi, io devo rispondere nella comunità, non la comunità risponde per me, io devo rispondere a Dio. “L’umiltà, la pazienza, la dolcezza e la fede, costantemente invocate dal Signore apriranno il cuore alla fiducia e all’amore vicendevole”. Il padre insiste qui: “Costantemente invocate dal Signore”, ha parlato di “umiltà, pazienza, dolcezza, fede, costantemente invocate dal Signore”. “Perché se è vero che ogni anima non cresce se non in una comunità di fede e di amore, è vero anche che una siffatta comunità è dono dello Spirito che occorre invocare con preghiera calda ed incessante. La vita della comunità è dono dello Spirito Santo. Così alla sua luce vedremo la luce, per non mettere in discussione quello che ci viene legittimamente chiesto o proposto per conservare la fedeltà e soprattutto per inserirsi nello spirito di obbedienza di Gesù stesso. L’obbedienza così diviene soprannaturale, le cose non si fanno soltanto perché mi sono comandate”. Le riserve interiori impediscono la nostra vita religiosa di essere veramente una vita di amore. L’obbedienza deve essere espressione dell’amore, non espressione della legge. Io posso anche obbedire, voi obbedite a don Giampaolo, obbedite ai vostri superiori, però dentro tutto quel rumoreggiare non è obbedienza, quello è un piegare il capo alla legge, ma piegare il capo alla legge non è vita di amore, l’obbedienza è unione della volontà, l’obbedienza diventa per se stessa vita di amore. Un dono d’amore diventa per noi il superiore che ci parla in nome di Dio, se a lui obbediamo senza scegliere, sempre pronti, gioiosamente, perché “Dio ama chi dona con gioia”, un santo triste è un triste santo. Non ci sono i musi lunghi fra le persone religiose, quelli che fanno venire la depressione, se abbiamo Dio nel cuore noi dovremmo sprizzare la gioia da tutti i pori della pelle, Dio è con noi, che ci manca? Siamo alla corte del gran Re! Il superiore ci vuole, perché Dio stesso, vedete l’umiltà di Dio, Dio si serve della mediazione umana, potrebbe fare tutto lui, invece no, si serve della mediazione umana. Il padre ci dà una parola per i superiori: “Ma anche il superiore designato a tale mediazione dovrà rispondere alle attese di Dio e corrispondere alla sola condizione che diventi lui pure un dono di amore per coloro che il Signore gli affida. Il servizio del superiore è un servizio che si inserisce nel mistero stesso dell’amore con cui Dio si piega sulle sue creature”. Non vi dico per ora le doti umane del superiore, andiamo avanti, facciamo qualche salto.
Come creare le disposizioni interiori per rispondere a Dio fino in fondo? Ve lo insegna lo Statuto. Lo Statuto vi vuole “risvegliati alla fede dall’ascolto della Parola di Dio, convocati nella preghiera e nella vita fraterna, impegnati in una continua conversione, nell’esercizio delle virtù teologali, per conformarsi a Cristo attraverso la pratica dei consigli evangelici”. Sono le parole del vostro Statuto.

Al numero 6 la Perfectae caritatis recita così: “Coloro che fanno professione dei consigli evangelici abbiano fra le mani la Sacra Scrittura, affinché dalla lettura e dalla meditazione dei libri sacri imparino la sovraeminente scienza di Gesù Cristo”. Nella vita religiosa c’è il pericolo del soggettivismo, il sistemarsi la propria vita con se stessi e quindi con le pratiche di devozione, con la propria vita di preghiera, come se tutto questo bastasse. Il padre ha detto: “Una vita religiosa che fa consistere il suo rapporto con Dio unicamente nell’esperienza interiore o in avvenimenti esteriori – le devozioni, le novene – rischia di cadere in un soggettivismo senza garanzia di autenticità”. E la vita religiosa può essere o non essere autentica. “Ciò che garantisce la verità di una vita religiosa è la sua dipendenza dalla Parola di Dio”, ma non perché deve essere uno sforzo intellettuale per acquistare cognizioni, per essere dotti; “la Parola di Dio invece diventa la norma oggettiva su cui fondare con Dio un rapporto che diventi conoscenza sperimentale di Lui, è la conoscenza sperimentale di Dio che alimenta la nostra fede”. Dio lo conosco per esperienza, non per sentito dire. Voi avete la lectio divina come esercizio quotidiano di ascolto della Parola di Dio, avete la vostra vita liturgica, pregate Lodi, Vespri e altre ore del Breviario, quindi anche per voi la preghiera è il mezzo più efficace per raggiungere la perfezione. Quindi, come creare le disposizioni interiori per rispondere a Dio fino in fondo? Seguite lo Statuto. Semplice. Fate tutto quello che lo Statuto vi chiede di fare e che vi siete impegnati ad applicare. 
Un elemento fondamentale, e su questo voglio sprecare qualche parola, è la vita di comunità, la vita di comunione fraterna, appunto. Vedo che avete un incontro settimanale di fraternità, i ritiri, le assemblee di Cenacolo, avete altri incontri previsti dalla Presidenza, forse questo è uno di quelli. È necessario partecipare agli atti comuni, perché “la vita comunitaria è espressione della vita religiosa di ciascuno e di tutti ed è anche mezzo di purificazione interiore e di comunione con Dio”. Perché è mezzo di purificazione interiore? Perché ravviva la carità fraterna. Nell’incontro settimanale io trovo dei fratelli che non mi sono scelto, me li ha dati Dio. Io non so come sono organizzati i vostri gruppi. I nostri gruppi sono organizzati in maniera tale da assicurare anche un ricambio, in modo che si deve fraternizzare con tutti gli altri, per potere accettare tutti come i fratelli che Dio ci ha donato. Vedo come è difficile quando si deve muovere qualcosa nel gruppo: “Ma stavamo così bene!...”. Chi piange Tizio, e chi piange Caio: ma vai al di sopra! Vedete com’è la vita umana, ci si stringe da tutte le parti. Invece è esercizio di purificazione interiore, dai miei gusti, dalle mie preferenze affettive, veramente gli incontri di gruppi aiutano la nostra carità a divenire carità universale, ci aiuta anche il nostro incontro di gruppo a verificare se la nostra preghiera interiore è veramente ordinata all’amore. Ci possono essere le antipatie naturali, anche santa Teresina le viveva, allora io cosa faccio? Posso pregare che il Signore mi tolga quella sorella per un po’ da davanti agli occhi, che non debba incontrarla per un po’, però meglio è se prego che il Signore mi faccia vincere quella umiliazione, perché è anche una umiliazione ontologica, un fatto meccanico che viene da sé. Allora se veramente la mia preghiera è ordinata all’amore, a questo tipo di preghiera il Signore non può non rispondere, perché io chiedo Lui, chiedo la sua vita in me per vincere quella resistenza naturale, e quindi è un modo di verificare anche la sincerità della nostra preghiera. Poi ancora l’incontro ci aiuta perché favorisce il confronto con gli altri, e il confronto con gli altri ci libera dalla chiusura in noi stessi, da questo soggettivismo che è tanto pericoloso, perché questo soggettivismo mi fa vedere soltanto me stesso, non mi pone in rapporto con Dio, mi pone in rapporto con l’io, non ho nessuno che mi contrasta. E poi il ritiro, il ritiro è proprio un bisogno, un bisogno di ritrovarci per vederci senza paraocchi davanti a Dio e per vederci in comunione di preghiera anche fra di noi. 
È chiaro che vivere in una comunità significa essere aiutati ad orientare nel senso giusto la nostra vita mentre siamo immersi nella routine quotidiana, ad impedire che il nostro mondo irrompa là dove Dio esige il primo posto. “Dio, dice don Barsotti senza mezzi termini, ha esigenze assolute. Se si vuole ridurre Dio al peso e al valore di una cosa fra le altre, se si fa di Lui il primo valore della vita e non l’unico, Dio non è più”. Poi si chiede: “Dobbiamo tutti abbandonare il mondo? A noi Dio non chiede di abbandonare il mondo, a noi Dio chiede che quello che accade sulla terra susciti la nostra preghiera, non la nostra attenzione”. 

Noi partiamo sempre con entusiasmo: tornate spesso all’entusiasmo iniziale che vi ha introdotto alla consacrazione. Poi l’entusiasmo lo perdiamo per strada, è anche umano e naturale, ci mantiene anche nell’umiltà. Non so se succede anche a voi, ma nella nostra Comunità lo vedo anche in me: basta inoltrarsi un poco nella consuetudine della vita di gruppo dopo un periodo di stasi che cominciamo ad accorgerci che l’incontro ci pesa, che con quella persona si fa fatica, che nel gruppo c’è chi parla troppo, si parla poco, si è superficiali, c’è chi è esigente, ci accorgiamo che la Comunità non è più quella di prima, e che la Comunità è cambiata, ci accorgiamo anche che la Comunità deve cambiare, che la Comunità è passatista, che la Comunità deve aggiornarsi a seconda dell’aggiornamento dei tempi…, ecco queste sono le difficoltà della vita, il problema lì è che noi siamo decentrati e andiamo guardando invece tutto ciò che può in qualche modo infastidirci e giustifichiamo noi stessi perché ci sono queste cose che dovrebbero cambiare intorno a noi. E cominci a fare delle scelte: vado, non vado, ora sì, ora no, ma devo dire, devo proporre, e non sono ascoltato, e vado in crisi, e mi dà fastidio perché mi stanno troppo dietro, sono pressato…, tutte le problematiche della vita di comunione fraterna. Dice il padre: “Voi dite: faccio le mie scelte, ma il problema è un altro, è che io sono stato scelto, e sono stato scelto proprio per quella vita che metto in discussione, allora devo ritornare nella verità”. E la verità è questa: sono stato scelto per quella vita, ho accettato di essere stato scelto, quindi devo essere coerente, ecco che ritorna il tema della coerenza iniziale. 

Cosa ci aiuta a rimanere nei propositi iniziali? Scendiamo al pratico pratico, facciamo della considerazioni. 
Guardo gli altri, mi preoccupo degli altri, di come vivono gli altri la loro consacrazione. - Cosa ci importa di cosa fanno gli altri? Non è nostra la vocazione di riformarli, dobbiamo riformare noi stessi. 

Non abbiamo incarichi, è una monotonia: questa è un’altra insidia che ci può disturbare. - Se non sei incaricato di occuparti di cose e di persone, ringraziane il Signore perché ti permette di occuparti di Lui sono. 

Non so nulla, comandano gli altri. – Sii felice di non sapere quanto avviene nei diversi incarichi, è dono di libertà che ti viene da Dio.

Non capisco che cosa succede, che cosa si fa in questa Comunità. - Gli avvenimenti della Comunità, consueti o inconsueti, chi c’è, chi non c’è, chi arriva, chi parte, perché quel comportamento, quella iniziativa, se riscuotono la tua attenzione la distolgono da Dio. Non fermarti su quanto vieni a sapere e ringrazia il Signore di non sapere, quanto sovraccarico interiore ti viene evitato. 

Però, che consacrati siamo, che fedeltà, che consacrati sono i miei fratelli? – Sta’ in pace: quando gli altri non fossero quel che devono essere, fa’ in modo di esserlo tu, se al progresso dei fratelli è più utile la nostra fedeltà che la nostra parola.
Sembrano un po’ regole della vita comunitaria, però dice il padre: “Non la legge, la volontà di amore può condurre l’anima a Dio”. Un altro pensiero: “Se devi amare Dio con tutto il tuo cuore, devi amare Dio solo, Dio in ogni cosa, così devi donarti ad ogni anima come a Dio, devi donarti alla sua missione fino all’esaurimento di tutto te stesso. Il dono che fai di te a Dio deve tradursi e divenire il tuo dono agli uomini, in questo si prova la verità del tuo amore. Questa verità ti trasformerà e la nostra presenza nel mondo sarà la testimonianza più efficace del Cristo risorto”. Dice ancora don Barsotti: “Non diremo al mondo che Lo abbiamo veduto, noi stessi nella nostra umile vita ne saremo la manifestazione. Chiediamo di divenire sacramento visibile del Cristo, dobbiamo essere come una umanità nella quale Egli continua a farsi presente e ad amare gli uomini per la loro salvezza”. 

Le doti del superiore e qualche suggerimento per le elezioni.
Fra le circolari, ce ne sono di suggerimenti che il padre dà sulle elezioni dei superiori.

Vi leggo cosa dice il padre dei superiori. Innanzitutto tenete presente questo elemento che è fondamentale: il superiore diventa per noi un dono di amore di Dio, quindi mettiamoci sempre dalla parte di Dio e poi cosa dobbiamo fare noi poveri uomini, quando siamo chiamati a governare una comunità. Parlavamo dell’umiltà di Dio che si serve della mediazione umana e del superiore che deve rispondere lui stesso alle attese di Dio. “Il superiore può rispondere alle attese di Dio alla sola condizione che diventi lui stesso un dono di amore per coloro che il Signore gli affida. Quello del superiore è un servizio di carità, quindi non è un comando, non è uno stare al di sopra, è un servizio. Il superiore svolge perfettamente il suo compito quando si fa servo di tutti, a servizio di tutti, è un servizio di amore”. “A lui si richiedono doti umane e spirituali: responsabilità, umiltà, riservatezza, discrezione, che non viola mai la vita interiore dei fratelli. Il superiore non è il sacerdote, è bene che con il superiore si abbia la massima apertura, ma se questa è permessa da Dio stesso, ma il superiore non può pretendere di entrare nella vita interiore dei fratelli, quindi non viola la vita interiore dei fratelli, ma attende, sa attendere la maturazione delle persone. Egli vive questo servizio come atto d’amore reso a Dio stesso, cominciando dalla sua vita. Egli deve essere anima di preghiera e di vita interiore, così da parlare con la vita prima che con la parola anzi la sua esperienza di comunione con Dio gli consentirà un rapporto soprannaturale con i fratelli, e un rapporto religioso”.
Il padre nella nostra formazione ci raccomanda sempre di aiutare l’aspirante a capire che il suo percorso di formazione, il suo entrare in comunità deve prescindere da tutti i fattori contingenti che gli hanno fatto conoscere la comunità. Una persona può conoscere la comunità perché sua madre, suo padre, perché un amico, un’amica gliela fa conoscere, perché un’altra persona consacrata gliela fa conoscere, ora il presumere che la sua formazione possa avvenire in dipendenza da questa persona con cui ha in qualche modo un rapporto umano preesistente, non favorisce la formazione, perché il rapporto deve essere appunto un rapporto religioso ed ogni elemento umano preesistente può, non è detto che debba, ma può alterare questo rapporto religioso che si forma, che anche il superiore in questo caso deve avere con l’anima, rapporto religioso significa proprio porre la persona da formare, o porre il consacrato, sul piano della pura oggettività. A me è successo questo: da noi a San Severo la Comunità è arrivata provvidenzialmente proprio attraverso di me ed io ancora adesso ho la sensazione di aver perso un’amica, un’amica che poi ha avuto anche lei un ruolo di formazione, di governo nella mia comunità, perché proprio la vita religiosa fa giustizia di ogni rapporto umano, non è detto che la vita religiosa lo distrugga il rapporto umano, ma nel momento in cui nel mio ruolo di governo ho dovuto prendere delle posizioni in cui anche l’amica ci cadeva tutta intera, lì si è perso il rapporto di amicizia. Quindi incomprensioni: perché, ma proprio lei me lo doveva dire? Proprio io glielo dovevo dire, perché altro è il rapporto di amicizia che ho con te, altro è il rapporto religioso che ho con te. 

Il rapporto col superiore e il consacrato è sul piano soprannaturale, quindi anche se nelle elezioni il padre dice, in quella circolare in cui ci raccomanda come scegliere l’assistente generale, parla in quella circolare degli assistenti generali, ma il discorso vale anche per gli assistenti di famiglia, perché anche l’assistente di famiglia viene eletto. Innanzitutto il padre ci inchioda ad una preghiera per le elezioni. Anche noi adesso dobbiamo eleggere il nostro padre superiore, quindi si comincia a pregare nei vari gruppi, perché sia il Signore a scegliere la persona designata. Ma poi una scelta sbagliata è quella che tiene conto di rapporti di amicizia, di rapporti umani; il padre ci raccomanda di scegliere la persona che sia animata da autentico spirito religioso, una persona che ami la comunità, che abbia dato prova di sapersi sacrificare per la Comunità, la persona che sa mettersi all’ultimo posto, insomma richiama la nostra attenzione sulle doti spirituali religiose di chi deve governare la Comunità, e quindi non tanto sulle virtù umane. Certo ci vogliono anche delle virtù umane, indubbiamente ci vogliono delle virtù umane, però non si può prescindere dal suo amore alla comunità, dal suo amore a Dio, dalla sua disponibilità al servizio, quindi cose che si devono vedere anche attraverso i gesti, gli atti concreti. È chiaro che il servizio alla comunità richiede il sacrificio davvero di tutto se stesso, perché non hai più tempo per nulla se non per la Comunità, non hai tensione per nulla se non per la Comunità, è il Signore poi che chiaramente ti dà tutti questi doni, sono grazie di stato, però anche una propensione ci vuole. Guardate alle qualità spirituali della persona, alla capacità di mettersi a servizio di tutti, l’amore alla Comunità, la sua fede nella Comunità, poi indubbiamente deve avere una certa capacità di sapersi fermare al punto giusto. Certo il superiore deve sollecitare l’anima, però proprio in ordine alla sua vita comunitaria, ai suoi doveri all’interno della vita comunitaria, non riguardo alla sua vita interiore. Per esempio le nostre sorelle di vita comune non hanno mai avuto il padre come confessore, perché è chiaro che per rettificare dei comportamenti di vita comunitaria, è necessario farne parola e il confessore è legato, non può intervenire sul piano della vita comunitaria. 
FESTA DEL VANGELO A BOLOGNA, 25 APRILE 2008

La 18^ Festa del Vangelo, svoltasi allo Studentato Dehoniano di Bologna, ha convocato molti fratelli e sorelle che, come sempre in questa ricorrenza, hanno vissuto una serena giornata di comunione spirituale.
Durante lo “scambio fraterno” avvenuto dopo la preghiera delle Lodi e prima della S. Messa celebrata da don Giampaolo, gli adulti presenti, suddivisi in due gruppi, hanno meditato il capitolo 5 del Vangelo secondo san Matteo, con particolare riferimento al tema scelto: 
“Luce del mondo e sale della terra” (5,13-16).
Ecco in sintesi quanto è emerso attraverso gli interventi personali.
Primo Gruppo
Nel nostro gruppo tutti siamo stati concordi nel dire che il capitolo proposto per questa Festa del Vangelo è una Parola densissima e quindi, visto che avevamo poco tempo, non si poteva che dire qualcosa o fare dei semplici richiami.

Subito ci siamo resi conto che questa parte del Vangelo, riguardante le Beatitudini, è un invito a fare del bene non per il nostro tornaconto, ma “per rendere gloria a Dio”. Invece, purtroppo, noi cristiani spesso non diamo una buona testimonianza perché sembrerebbe che “essere perfetti come è perfetto il Padre nostro celeste” sia qualcosa di impossibile da raggiungere. Ma non è così, perché più avanti si dice che non saremo soli, in quanto avremo vicino lo Spirito e quindi tutti possiamo raggiungere la perfezione; la condizione però è: rimanere vicino a Gesù.

Un altro aspetto è quando abbiamo meditato queste parole: “Voi siete la luce del mondo”, quindi tutti dovremmo risplendere della Sua luce. Noi perciò dobbiamo tendere a diventare autentici testimoni perché il cristiano è colui che presta la propria voce a Dio.

Un’altra riflessione è scaturita dal versetto 2: “Prendendo allora la parola, li ammaestrava”. Gesù con il suo comportamento ci invita a tornare alla Genesi perché Lui, essendo il nuovo Adamo, fa una nuova creazione.
Al versetto 12 si legge: “Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi”. Queste parole ci hanno fatto riflettere sull’amore che Gesù ha per noi e questo ci meraviglia in continuazione. La nostra chiamata è quella di raccogliere la Parola di Dio e rispondere al Suo Amore perché è Lui che dà sapore, importanza e forza alla vita. È solamente così che possiamo dare gloria a Dio in quanto siamo importanti per Lui e per questo dobbiamo rendergli grazie. Infatti solo con la luce di Cristo possiamo essere a nostra volta luce per noi e per gli altri.

Quindi dobbiamo essere sempre uniti in Lui perché così solo potremo avere lo spirito buono. Inoltre non ci dobbiamo meravigliare che Gesù è il nostro maestro, in quanto noi siamo i suoi eletti e quindi, per ascendere misticamente, dobbiamo duellare tra due amori, perché proprio da questa lotta, fatta di tenebre e di luce, noi ascendiamo misticamente a Lui.
Un altro aspetto, che si evince dal capitolo, è che Gesù non si propone di istruirci ma di salvarci e così non dobbiamo essere come gli scribi e i farisei che portavano la Parola in modo visibile nei filatteri; noi la dobbiamo scrivere direttamente nel cuore, perché solo così essa ci apre il Regno dei cieli. Gesù ne è un esempio perché ribalta tutto, facendo offerta di Sé e sacrificandosi senza misura; come Lui, solo se superiamo noi stessi e amiamo sempre, raggiungeremo la meta.

Cristo, allora, appare come un nuovo Mosé che sale alla montagna per darci una legge nuova senza però abolire quella dell’Antico Testamento. Ancora una volta si mette in evidenza che, accanto alla parola “amore” ve n’è un’altra completamente nuova, che è il termine “fedeltà”. Ciò vuol dire che essere fedeli a Dio è dare tutto. Noi, quindi, abbiamo bisogno di Gesù perché da soli non ce la facciamo, poiché siamo peccatori. Cristo allora ci insegna a superare l’Antico Testamento in quanto il “sale”, oltre a dare gusto, conserva; inoltre è importante la “luce” perché senza di essa non c’è vita. Il cristiano allora non potendo fare finta di niente, deve scegliere, perché solo così si diventa fedeli. Gesù poi ci invita ad essere “poveri di spirito” poiché solamente in questo modo ognuno di  noi potrà raggiungere il Paradiso.

È evidente anche che qui si parla di vita morale, ma Gesù ci invita a non essere violenti, anzi ci dice che, piuttosto che fare del male, dobbiamo riceverlo. Ciò non vuol dire essere “buonisti” perché altrimenti la persona malvagia non pagherà il male commesso. La tradizione della Chiesa però ci dice di mettere un freno a questo modo di pensare, in quanto deve essere ognuno di noi a non cedere al male.

Gesù quindi ci invita a riflettere sull’amore dando Lui stesso l’esempio, infatti, messo a morte, ha perdonato, quindi noi riusciremo a condonare chi ha commesso gravi colpe solo se abbiamo nel cuore lo Spirito Santo. Questo non è facile da raggiungere perché la vita è tutta un cammino personale da fare, per cui, per superare questo scoglio, tutti dobbiamo guardare sì al peccato ma soprattutto al peccatore, il quale deve essere aiutato nella fede, perché solo così ci incammineremo verso la perfezione, come d’altra parte stiamo sforzandoci di fare. In questo ci aiuta la MISERICORDIA DI DIO.

Carmen

Secondo Gruppo

Cronologicamente il Vangelo delle Beatitudini è preceduto dalla chiamata dei primi quattro discepoli. Anche il credente è chiamato ad essere sale della terra, cioè a donare sapore all’esistenza propria e altrui, acceso dell’Amore di Dio e verso il prossimo, per essere egli stesso luce anche per i fratelli più deboli nella fede.
Gesù chiamò i discepoli per proseguire la Sua missione di portare la luce del Vangelo alle genti, al mondo. Tutti i cristiani sono chiamati a portare questa luce, con purezza di cuore, a mantenere accesa la propria “lampada personale” con fedeltà e impegno perseverante. Sono chiamati a rispondere alla contrarietà, alle cattiverie, alle ingiustizie del mondo con lo “strumento” delle beatitudini; senza interventi di forze negative che provengono dal male, affidandosi unicamente al Signore, pregando, entrando in intimità con Lui: solo così si trovano le forze per risolvere problemi e contese.

I nostri ragionamenti, le nostre azioni sono spesso imperfette: le beatitudini sono validi mezzi per costruire un mondo di pace e di amore, per costruire l’uomo nuovo.

Senza la grazia del Signore, con le sole sue forze l’uomo non riesce ad essere luce. Chi non trasgredisce, chi non cade nel peccato seppure minimo? Eppure dobbiamo fare molto attenzione: per non “essere considerati minimi” anche nel regno dei cieli.

Le nostre sole forze sono misera cosa, sono insufficienti per sostenere l’urto del mondo, o per vivere concretamente le beatitudini. Per questo ci è necessaria, indispensabile la misericordia di Dio. In merito scriveva testualmente santa Teresa di Lisieux: “La santità non consiste in questa o quella pratica, ma è una disposizione del cuore che ci rende umili e piccoli fra le braccia di Dio, coscienti della nostra debolezza e fiduciosi fino all’audacia nella sua bontà di Padre. Ciò che al buon Dio piace nella mia anima è il vedermi amare la mia piccolezza e la mia povertà; è la speranza cieca che incontro nella Sua misericordia. Non temere: più sarai povera, più Gesù ti amerà”.

Il cristiano è consapevole di vivere in un contesto avverso, tra contese, distrazioni e seduzioni del maligno; pertanto come deve muoversi? Deve agire in modo che le sue opere rendano lode a Dio. Deve chiedere per questo l’aiuto dello Spirito Santo che lo sostenga e lo guidi a discernere, per essere nel mondo senza rendersi del mondo.

Il motivo evangelico del “porgere l’altra guancia” non significa accettare il male o vedere come bene ciò che è male, ma è la risposta al male col bene, col perdono, con la legge d’amore del Signore Gesù, con le Beatitudini.

Seguiamo Cristo che ci ha indicato la via delle Beatitudini, meditiamo la Sua parola, traduciamo nel concreto di ogni giorno la sua legge di vita, sforziamoci di accogliere e sentire la forza del Suo Spirito Santo che ci orienta, ci conforta e ci guida nel pellegrinaggio terreno ad una vita santa e serena, per essere “sale” saporito e “luce” preludio della vita ultraterrena ove l’abbraccio di Dio ci avvolgerà nella beatitudine senza fine e nella gioia senza tempo del Suo incommensurabile Amore.
                                 Aldo

RITIRO IN PREPARAZIONE ALLA PENTECOSTE

4 MAGGIO 2008

RIFLESSIONE PROPOSTA IN PREPARAZIONE ALLA S. MESSA

Ascensione

Ascesi per amore del Padre e a Lui mi sollevai per amore non soltanto suo ma anche vostro. La melanconia e la gioia, quella più che questa, pervase i miei discepoli di allora e il vuoto che Io lasciai fu riempito di operose cose, piene di carità, che Io stesso ispiravo. Sì, fin da allora dimostrai che potevo e volevo rimanere in mezzo a voi.

Opere, dunque, opere di amore: questa è la mia presenza; chi conclude nella carità ha davvero la mia testimonianza, ha la mia vera presenza.

Eppure molti cercano non già questa presenza invisibile, ma a me cara, bensì una mia presenza visibile, quasi da toccar con mano. L'uomo, però, si spiritualizza soltanto a misura che lascia la materia e su di essa costruisce l'ideale dimora di uno spirito saggio.

Ebbene Io non sono assente mai, nemmeno oggi sono assente da voi: se vi attiro a me, ecco la mia presenza; se vi parlo di me con luci sopran​naturali, ecco la mia presenza; se vi propongo lotte, sante lotte, ecco la mia presenza. Non mi vedete fra voi quando si accendono le questioni? E che sono quelle frenate, quelle dighe che oppongono coloro che pensano e meglio agiscono? Non mi vedete fra voi quando suona l'ora della condanna dei vostri figli sperduti, di quelli che sognano ribellioni ed attuano continue regressioni?

Ah, sì! Salii al Cielo, ma rimango sulla terra. No, non posso andarmene, devo rimanere fra voi a puntellare, a pulire, a costruire, a dare l'aspetto nuovo che dovete avere. Non illudetevi! Tutto va cambiato in meglio, tutto nella società, tutto nella Religione, perchè i miei non devono restare opachi, ma divenire lucenti. Sto in mezzo a voi per frenarvi, illuminarvi, per rendervi saldi; sto fra di voi per accompagnarvi verso le mie mete. Se vedeste con quale compiacenza Io vi assisto! Se sapeste con quale forza Io vi freno e consiglio! O cristiani di oggi, non siate litigiosi, no! però siate decisi al bene, decisi ad attuarlo (capite? attuarlo!) in voi, prima di volerlo instaurare nei vostri figli, prima di volerlo offrire ai tanti che fanno da zizzania fra di voi. E se non riuscite, non crediate che ciò dipenda soltanto dalla coalizione del male contro il bene. No. Dipende anche dalla fiacca radice che il bene ha in voi. Sì, non mi lasciate molto terreno per fare radice in voi. E sappiate che se rifiutate il male, ma soffocate in voi il bene, vi troverete abbastanza scossi, sarete facile preda del male, diverrete uggiosi a voi medesimi, vi sentirete tristi perchè siete indecisi, camminerete lenti perchè impiastricciati di bene e di male. E se il sale diventa scipito con che si salerà?

Vi parlo dalla destra del Padre nostro Onnipotente, vi parlo come Redentore e, Maestro; giacché non posso permettere che le vostre anime intisichiscano. Siate vigorosi nel bene, forti — non litigiosi — contro il male. Date a voi ed a tutti l'esempio della certezza, date a tutti la stabilità del sacro impegno col quale (smemorati!) un giorno dichiaraste al mio Vescovo, di voler combattere il mondo, voi stessi e l'inferno quali soldati miei. Chi ricorda bene che è mio soldato? Chi mi tiene vicino, chi si accorge della mia vicinanza affettuosa?

Sono asceso al Cielo nel tripudio angelico; sono stato accolto dal Padre e dallo Spirito in modo trionfale perchè a me, Uomo, hanno dato onori divini. La mia Umanità sfavilla, anche oggi, anche adesso che vi parlo, di luce completamente divina. Anzi l'Umanità mia è alla pari col Padre perchè da Lui è stata chiamata e collocata nella Gloria altissima, che è propriamente Essenza della comune Divinità.

Dico questo a voi perchè possiate confermarvi in me; perchè possiate credere meglio che ho potere di stare in mezzo a voi, ho potere di fare tutto ciò che voglio in Cielo e in terra. No, non siete soli perchè siete miei e tutto ciò che è mio sta sempre con me. Io vi ho vinti una volta per poter vincere adesso con voi, il mondo, il mio e vostro nemico e, se me lo permet​tete, vincere ancora voi stessi.

Non state a guardare le nubi che mi ricoprirono quando ascesi quassù: vedetemi in mezzo a voi, riconoscetemi, invocatemi. Non abbiate timore, non vacillate, non dimenticate: Io sono con voi sino alla consumazione dei secoli!

Pentecoste

Lo Spirito mio è Spirito di sola Verità, di pura realtà, di ragionevole Santità. Non ti appaia inutile tale affermazione, specialmente l'ultima: ragione​vole Santità. Le dico, queste cose, per sollecitare la vostra ricerca, l'indagine nei miei riguardi. Mi diffondo, infatti, in coloro che trovo ben disposti e non in quelli che continuamente, o quasi, indispongono se stessi verso di me.

Dunque sono la Verità essenziale, sono la Santità che ragionevolmente, da parte vostra, può essere ammessa ed accettata. Sto operando in voi da quando vi feci e opererò meraviglie, ora a voi medesimi sconosciute, fin tanto che tornerete a me, se a me vorrete tornare. Mi diffondo se trovo cuori buoni, mi arresto se trovo cuori duri, pieni di sé, cuori cattivi, cuori bugiardi, cuori che s'ingannano (oh, in quanti modi!) credendo realtà solo ciò che do per poco tempo, quello concessovi per esercitarvi per l'eternità. Comunque Io opero sempre, come opero in me stesso nella Vita divina della nostra Trinità, quale Fiamma e del Padre e del Figlio, perchè non sono statico ma vitale, pur essendo quiete e tranquillità infinita. Opero sempre essendo Io l'Amore vivissimo, opero sempre quasi fiamma vorticosa e rinascente. Ed in tale mia semplice e totale Verità, voi potete attingere l'unica realtà, l'unica Santità, che può trasformare a meraviglia e i cattivi cuori ed i buoni: tutti potreste essere l'oggetto delle mie opere, tutti potreste attingere alla mia felicità. Sì, sì, voi potreste vivere in una perenne Pentecoste, perchè Io non ho ozio giacché opero sempre in me e fuori di me ed opero facendo « cose » d'amore.

Non vi soddisfano queste mie generiche affermazioni? Forse in voi lasciano desiderio di ancora più chiara conoscenza. È il mio giuoco, ma lo faccio per adattarmi a voi, per svegliarvi e attrarvi, per meravigliarvi alquanto poiché ne avete bisogno per vincere il sonno che vi aggrava. Però, attenti bene! Essendo Io lo Spirito della pace, l'Essenza della pace, mi diffondo quan​do siete tranquilli, sereni, non quando siete accigliati e, peggio, quando siete arrabbiati. Spirito di pace sono e come tale diffondo quella « famosa » pace che vi ha promesso Gesù, Sole della Divinità nostra e dell'umanità vostra.

* * *
INCONTRO DELLA PRESIDENZA
DI SABATO 26 GENNAIO 2008, ORE 15,30 A SAN GIOVANNI…

Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) è stato incaricato Massimo, responsabile del primo ramo per i consacrati, a verificare nel Cenacolo di sant'Agostino l’adesione allo Statuto approvato;

2) è stato verificato l'invito all'incontro in programma l'1 marzo 2008 a San Giovanni, del Consiglio allargato, aperto a tutti i consacrati, ed è stato definito il programma;

3) è stato verificato il programma del ritiro di inizio Quaresima del 9 e 10 marzo 2008, a Imola;

4) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 15 marzo 2008, ore 15,30 a san Giovanni.

… DI SABATO 15 MARZO 2008, ORE 15,30 A SAN GIOVANNI…

Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) è stata nominata la Commissione elettorale per il rinnovo degli incarichi comunitari e definite le date: domenica 18 maggio 2008, per l’indicazione di preferenze per il/la responsabile generale ed elezione dei superiori di ramo, nei Cenacoli; sabato 14 giugno 2008, già indicato per la convocazione del Consiglio di Comunità, per l’elezione del/della responsabile generale, dopo la celebrazione della S. Messa, a san Giovanni; domenica 29 giugno o 6 luglio, per l’elezione del responsabile di Cenacolo, nei Cenacoli;

2) si è concordato di aggiungere al Direttorio, Regolamento per lo svolgimento delle elezioni, per il Presidente della Commissione elettorale, che qualora i primi tre indicati per l’elezione del/della responsabile generale rinuncino, si devono ripetere le votazioni;

3) è stata riconosciuta la necessità di arrivare all’adesione come consacrati all’Associazione CFMN, accettandone lo Statuto del 25 dicembre 2002;

4) è stato definito il tema e il programma della Festa del Vangelo del 25 aprile 2008 a Bologna;

5) è stato definito il tema e il programma del ritiro in preparazione alla Pentecoste di domenica 4 maggio 2008, a San Giovanni;

6) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 26 aprile 2008, ore 15,30 a San Giovanni.

… E DI SABATO 26 APRILE 2008, ORE 15 A SAN GIOVANNI

Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) è stata aggiunta al verbale la seguente conclusione: “è stata riconosciuta la necessità di arrivare all’adesione come consacrati all’Associazione CFMN, accettandone lo Statuto del 25 dicembre 2002”;

2) sono stati verificati gli elenchi dei membri aventi diritto al voto ed eleggibili consegnati dalla Commissione elettorale, con riserva di una verifica con Daniela per quanto riguarda alcuni membri del Cenacolo di sant’Agostino, precisando che chi non ha diritto al voto rimane membro della Comunità;

3) si è stabilito di chiedere a tutti i membri l’adesione allo Statuto approvato il 25.12.2002 dall’Arcivescovo di Bologna come condizione al voto, con lettera firmata da don Giampaolo che sarà da lui consegnata personalmente alle 6 coppie di sant’Agostino incontrate da Massimo.



Nel pomeriggio del 4 maggio 2008, durante il ritiro comunitario a San Giovanni, la Presidenza si è incontrata per raccogliere le schede di accettazione dello Statuto pervenute e quindi per trasmettere alla Commissione elettorale l’elenco dei membri interessati alle votazioni del 18 maggio. 



Successivamente è stata fissata, per il prossimo incontro della Presidenza, la data di sabato 24 maggio 2008, ore 15,30 a San Giovanni. 

NOTIZIE


Domenica 6 aprile Maria Teresa Minelli e sabato 10 maggio Cecilia Castellani hanno celebrato per la prima volta il Sacramento della Riconciliazione. Miriam Bianchini il 18 maggio ha fatto la Prima Comunione, nella sua parrocchia di Villafontana (Bologna), e la piccola Milena, figlia di Angela Toselli di Castel d’Argile (Bologna), la domenica successiva 25 maggio, Solennità del Corpus Domini.
La mattina del 16 aprile 2008 Evelina, la mamma di Giorgio Brintazzoli, di Poggio (Bologna), ha compiuto serenamente il suo passaggio alla vita eterna. Un mese dopo, la mattina del 18 maggio, il Signore ha voluto chiamare a Sé Mario Garutti, papà di Arianna, di San Carlo (Ferrara). Sr. Maria Francesca Argia di Forlì ha perso il suo papà Alessandro Gondolini il 5 giugno e il 7 giugno è venuta a mancare all’affetto dei suoi cari la mamma di Lucia Milito, che era con lei ad Alcamo (Trapani).

Il 17 maggio 2008 si sono sposati Alessio Fin, di Gaiana, e Federica. Il 31 maggio si sono sposati Enea Taddia e Giulia, che abiteranno a Sant’Agostino. Il 21 giugno si sono sposati Francesca Corazza e Nicola Bonutti a Gaiana.


Infine, sono venuti alla luce i gemelli di Matteo Rasconi di Gradizza, Samuele e Jacopo: tanti auguri al giovane papà e alla sua famiglia!
CORRISPONDENZA  (

Mentre l’altro giorno spulciavo del materiale vecchio della Comunità, è uscito l’ultimo ricordo di Diego fatto dai fratelli e l’ho letto attentamente, mentre con la memoria tornavo indietro negli anni, quando conobbi la Comunità a Lagrimone, quando mi innamorai della C.F.M.N., quando incontrai tanti fratelli uniti da un unico intento, quello di scoprire sempre più profondamente la Parola, e quello di stare insieme in comunione, in allegria, circondati da nuvole di bambini.

Diego diceva: "A Lagrimone abbiamo più ricevuto che dato, la Comunità bisogna che cominci a dare un po' di più". Ricordate le corse che si facevano, tra la cucina, la chiesa, il refettorio, gli incontri, le Messe interminabili di don Giampaolo, la Maria che brontolava che la pasta si scuoceva, i bambini da seguire…, ma mai nessuno si lamentava. Ricordo Diego che diceva: "Andiamo in discoteca", riferendosi allo scendere in chiesa per le funzioni, o la preghiera quotidiana. Quanta preghiera, era molto per me che ero appena tornata alla fede e in comunità. Ma era molto bello, perché tutti la facevamo con gioia.

Diego: "Bisogna perseverare. Continuate sempre!”. Mi viene da dire: erano altri tempi quando Diego diceva queste parole, forse c'era ancora entusiasmo, ma con l'andare del tempo le cose cambiano, ci si stanca delle cose usate, desideriamo delle nuove, quante volte mi capita, ma il Signore pensa la stessa cosa? A volte mi viene da chiedergli perché mi ha fatto incontrare la Comunità, lontana dalla mia realtà, non avrei da operare anche qua? Quante volte don Giampaolo ci ha ricordato di fare memoriale del momento che il Signore si è manifestato a noi, questo perché riprendiamo vigore in quel progetto che il Signore ha voluto iniziare per me, ma anche per tutti noi.

Questo Diego l'ha portato fino in fondo, affrontando la sua malattia, con un coraggio e una serenità che ha lasciato un segno in tutti quello che gli erano vicino, diceva: "Dite a tutti che Dio è più grande di tutti, anche dei medici; dove non arriva la scienza arriva Dio”. A chi diceva che la sua prova era grande rispondeva con molta serenità: “Ora tocca a me”.

Queste parole di Diego che mi sembrano un testamento, ascoltiamole: "Non sono tanto importanti le costituzioni, ma la vita che il Signore ci ha dato, la fede e la carità. Lì bisogna scavare. È questo che fa la Comunità".

Mi viene da pensare: allora lo Statuto cosa serve? Non rischiamo di fare come alcuni Giudei al tempo di Gesù che seguivano la legge alla perfezione, ma trascuravano i gesti di carità più comuni? Una sola cosa so che questo Statuto ci ha fatti entrare tutti noi battezzati ancora più profondamente nel Corpo mistico della Chiesa che è Gesù, tutti per mano noi figli di Maria di Nazareth. Leggiamo insieme queste poche righe prese dallo Statuto, che mi sono sembrate belle e importanti:

"La Comunità in cui il Signore ha posto è il luogo dove, con la preghiera, si riceve quella forza interiore capace di unificare nell'amore e nella verità. L'unione e la concordia, l'amarsi l'un l'altro con docilità e umiltà, mentre fanno crescere in tutti i consacrati la fedeltà alla propria vocazione, saranno il segno della verità della propria risposta e sarà questa risposta a testimoniare, a creare e a fare progredire la comunione fraterna voluta da Cristo.

Ogni consacrato è chiamato a favorire la vita comunitaria, a dare il suo contributo per creare un clima di fraternità, a sentirsi responsabile della fedeltà dei fratelli. Ci si sostenga e incoraggi sempre, sia con l'esempio nel coltivare le virtù, sia con la fedeltà agli impegni assunti, sia con la preghiera assidua e vicendevole" (dallo Statuto, 2.1).

Chiediamo a Diego, nostro fratello in cielo di benedirci e intercedere per tutti noi. Con affetto 
Francesca
* * *
COSE CHE HO LETTO IN RIVISTE DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
I brutti, gli imperfetti. Ecco a chi pensa Loredana Frescura quando scrive i suoi libri. Perché "grande è la loro bellezza". Un messaggio controcorrente, quello dell'autrice che vive in un piccolo comune in provincia di Perugia e che con i suoi due ultimi libri, "Elogio della bruttezza", del 2006, oltre 100 mila copie vendute, e, lo scorso autunno, "La voce di noi due", si conferma tra i pochi autori italiani in grado di guardare la realtà degli adolescenti con affetto e partecipazione, analizzandone i problemi più autentici…
Azzardando un po', la si potrebbe definire una scrittrice anti-Moccia perché a differenza dei best-seller del collega romano (“Tre metri sopra il cielo” e “Scusa se ti chiamo amore”), smonta il culto dell'appartenenza che la società degli adulti tende ad inculcare negli adolescenti e, attraverso i suoi personaggi, risponde alla provocazione con le armi dell'intelligenza, dell'ironia, della solidarietà e della tenerezza.

Spiritualità coniugale non significa identità assoluta e omologante tra marito e moglie. Vivere insieme un percorso di fede può anche voler dire rispetto della diversità, consapevolezza che gli spazi di mistero che si allargano nella nostra anima hanno caratteristiche diverse per il maschile e per il femminile. Una presa di coscienza che non dovrebbe tradursi né in allontanamento né in estraneità tra i due, ma nello scambio fruttuoso di esperienze diverse, destinate a confluire in quel miracolo di sintesi e di reciprocità rappresentato dalla coppia. Don Stefano Guarinelli, sacerdote ambrosiano, psicologo e psicoterapeuta, docente di teologia pastorale al seminario diocesano di Venegono, offre una lettura della spiritualità coniugale che potrebbe apparire un po' dissonante rispetto ad alcune recenti acquisizioni pastorali. Quante volte, in questi ultimi anni, abbiamo infatti sentito ripetere l'esigenza di inventare percorsi comuni di crescita nella fede per marito e moglie. Una sollecitazione derivante dall'esigenza, da più parti avvertita, di cercare piste originali di riflessione “a misura di coppia, in vista di un nuovo modello spirituale che sia quanto più possibile specchio di una quotidianità incarnata, domestica, "normale", comunque distante da tipologie clericali o ascetismi monastici”. Don Guarinelli condivide l'obiettivo di fondo, ma propone una strategia diversa: “Lavorando con le coppie mi sono accorto che marito e moglie, quando il livello di comunicazione è eccellente, riescono a parlare di tutto senza difficoltà. Anche nei casi migliori però la spiritualità rappresenta un ostacolo. Mi sono quindi convinto di come, di fronte al mistero, l'essere umano abbia una sua irriducibile solitudine, che occorre rispettare”. A parer dello psicologo, anche tra marito e moglie sarebbe necessario riconoscere più la distanza che la prossimità spirituale. In questi anni, la speranza o talvolta la pretesa dì costruire percorsi identici, pensati per la coppia in modo indifferenziato, ha finito col generare più ansie che benefici, più tentativi di omologazione che proposte autenticamente praticabili. "Quando marito e moglie non riescono a dialogare sui temi della spiritualità, devono penare che la vera intimità è quella in cui riconoscono e apprezzano le reciproche differenze, non la perfetta identità. Certo, l'altro/a uguale a me è più accessibile, non mi crea timore di perdite, non si procura angosce, ma la differenza tra uomo e donna, anche sul modo di guardare la fede, sarà sempre incolmabile”.
Massimo
CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO DI COMUNITÀ ALLARGATO, ELETTIVO

DI SABATO 14 GIUGNO 2008, ORE 16 A SAN GIOVANNI

Programma:

ore 16
S. Messa per la nostra Comunità, con la memoria dei nostri defunti e Primi Vespri della XI domenica T.O.

ore 17
Votazioni

ore 17,30
Presentazione della lettera formulata dalla Presidenza per i consacrati; dialogo sugli esercizi; preghiera di consacrazione.

Elezioni per gli incarichi comunitari del triennio 2008-2011

ELEZIONE DEL RESPONSABILI GENERALE

Domenica 18 maggio si è votato nei Cenacoli per l’indicazione di preferenze per l’elezione del responsabile generale.

Lo spoglio delle schede votate è avvenuto a San Giovanni, da parte della Commissione elettorale, martedì 10 giugno.

Si riporta il quadro generale delle preferenze espresse:


CATELLANI MASSIMO

voti

42

PEDRIALI MICHELE



35


PEDRIALI LINO




21


MALAGOLI ERMES



20


KRILIC STEFANIA




11


LEONI PATRIZIA




 8


MARVELLI GUIDO




 7


TOSELLI MARTA




 6


ROSSI GIULIANA




 5


TADDIA DANIELA




 5


FABBI ALDO




 3


MINELLI MATTEO




 3


AVANZINI CLAUDIO



 2


BERTOCCHI MICHELA



 2


FONTANA ROSARIA



 2


ALLIEVI FRANCESCA



 1


BERTOCCHI LUCIANO



 1


BONAZZI ANNA




 1


BROCCOLI LUISA




 1


DALLA CASA TERESINA



 1


PASINI ALESSIO




 1


PEDRIALI RACHELE



 1


PENNISI CARMEN




 1


TABORRO BENEDETTO



 1


TASSINARI ROBERTO



 1

Sabato 14 giugno i membri del Consiglio di Comunità allargato (in numero di 20) hanno eletto il Responsabile generale fra i primi tre votati. È risultato eletto CATELLANI Massimo con 9 voti (Pedriali Michele ha ottenuto 7 voti, Pedriali Lino 3 voti, 1 scheda bianca).

ELEZIONE DEI SUPERIORI DEL I RAMO
La medesima domenica 18 maggio nei Cenacoli si è votato anche per i due superiori del primo ramo. Lo spoglio delle schede è avvenuto da parte della Commissione elettorale sabato 14 giugno, dopo l’elezione del responsabile generale.

Si riporta l’esito dei voti:

UOMINI

CATELLANI MASSIMO

voti

21


MALAGOLI ERMES



14


PEDRIALI MICHELE



10


FABBI ALDO




 7


MARVELLI GUIDO




 5


PEDRIALI LINO




 3


BERTOCCHI LUCIANO



 2


MINELLI MATTEO




 2


AVANZINI CLAUDIO



 1


TASSINARI ROBERTO



 1





DONNE


KRILIC STEFANIA


voti

17


BROCCOLI LUISA




12


BERTOCCHI MICHELA



11


TADDIA DANIELA




10


GUIZZARDI ANGELA



 4


CAZZOLA VALERIA



 3


ROSSI GIULIANA




 3


ALLIEVI FRANCESCA



 1


BONAZZI ANNA




 1


GARUTTI ARIANNA



 1


ODINI JOLE





 1


PENNISI CARMEN




 1


TOSELLI MARTA




 1


NOMINA DELLA SUPERIORA DELLA VITA COMUNE – II RAMO
Martedì 24 giugno don Giampaolo ha incontrato le sorelle della Casa di vita comune e dopo averle sentite ha confermato la nomina di sr. CANOVA Anna per il prossimo triennio.
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